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		Prefazione 
di Walter Veltroni

		Mentre scrivo queste note non so, nessuno sa, quale sarà l’esito di questa guerra, spaventosa come tutte le guerre, nella quale è precipitata, da un giorno di febbraio, non solo l’Ucraina ma l’intera Europa. Una cosa è certa: non si tratta di un «conflitto» al quale si possa guardare con l’olimpico distacco di un giudice di sedia del tennis. È una guerra di aggressione.

		Fino alla seconda decade di febbraio del 2022 nelle case di Kyiv, di Mariupol, di Kharkiv la sera si accendevano luce e televisione, si allestiva la tavola e le persone parlavano del più e del meno. Ora quelle stesse case, quaranta giorni dopo, sono devastate dai bombardamenti, e sono vuote. Non si sentono il rumore della tv né le parole leggere di una famiglia riunita. C’è solo silenzio. Ci sono case senza gente e gente senza case. I nostri occhi hanno visto bambini sperduti, anziani atterriti, corpi senza vita, le mani legate e gli occhi bendati. Abbiamo visto tornare le fosse comuni e un carro armato sparare per divertimento su un povero cristo in bicicletta. Sappiamo di ragazzi russi alla prima esperienza militare mandati a morire e di professionisti impegnati a saccheggiare case e stuprare ragazze. È la guerra, la più spaventosa delle condizioni in cui un essere umano possa trovarsi.

		Ma questa guerra è stata scatenata a freddo per cancellare un paese, un popolo, un’identità di cui si è negata unilateralmente l’esistenza. Invadendo quella libera nazione e costringendo milioni di esseri umani a lasciare la loro vita non si voleva, da parte di Putin, solo annettere un territorio, inseguendo la nostalgia della Grande Russia. Si voleva anche dire al mondo che le regole della convivenza sono saltate, che le parole e la diplomazia non contano nulla, che è la forza, solo la forza, la regolatrice delle relazioni internazionali, che è la logica delle armi la matita che ora disegna i confini. E, soprattutto, che la libertà e la democrazia sono utensili novecenteschi ai quali il nuovo millennio deve sostituire l’autocrazia. Populismo, sovranismo e riduzione della complessità puntano a creare le condizioni perché si affermi, nel governo della cosa pubblica, il potere esclusivo di un uomo. Antiche pulsioni che, riverniciate, vengono indicate come le soluzioni alle fragilità delle democrazie che faticano a mettersi al passo di una società veloce, famelica di decisioni e in costante mutazione.

		Ma questo disegno, già tristemente conosciuto nel Novecento, non è finora riuscito a realizzarsi. Si pensava a una guerra lampo, alla resa incondizionata del popolo ucraino che avrebbe cosparso di fiori gli invasori, che l’Europa e l’Occidente avrebbero adottato la sonnolenta reazione di sempre: un comunicato di biasimo pubblico e via. Non è andata così, fin qui. Per una ragione su tutte. Gli ucraini non si sono piegati, non hanno malinconicamente constatato la obiettiva sproporzione di armi e potenza militare tra loro e gli invasori. No, hanno reagito, mostrando determinazione e organizzazione. Ma, in primo luogo, mettendo in campo una incessante iniziativa politica e diplomatica.

		Il presidente Zelensky ha agito su due tasti.

		Il primo è l’orgoglio nazionale che doveva diventare mobilitazione popolare, ragione capace di far separare i padri dai figli, i mariti dalle mogli. Gli uni a combattere per la nazione, gli altri a cercare riparo e salvezza. Perché questo avvenga – è qualcosa di enorme – bisogna risvegliare sentimenti profondi in ciascun cittadino.

		Il secondo tasto è stato il costante premere sulle cancellerie e sull’opinione pubblica internazionale. Zelensky sapeva che senza un sostegno esterno la causa del suo popolo sarebbe stata sconfitta. Come si legge in uno dei primi discorsi pubblicati in questo volume, ha rifiutato l’idea della fuga, di un sicuro esilio. È restato lì, sfidando i propositi di una sua eliminazione, parlando a parlamenti e manifestazioni popolari, all’Onu e alla Nato. Queste pagine raccontano dei suoi sforzi coraggiosi e intelligenti. Era un comico ed è diventato un sapiente politico. Talvolta accade il contrario.

		Solo il tempo ci dirà se queste parole, cariche di forza e dolore, sono state in grado di raggiungere il loro obiettivo ultimo. La pace, la convivenza, la salvezza del popolo ucraino.

		12 aprile 2022

		   
		COMBATTEREMO FINO ALLA FINE

		  
			
				
					Avvertenza

					I nomi e i termini ucraini, russi e bielorussi sono stati trascritti secondo i criteri di traslitterazione dal cirillico comunemente usati in Italia, salvo nei riferimenti a testi pubblicati in inglese. Per i toponimi ucraini il criterio seguito è quello di usare la grafia ucraina. I titoli dei discorsi sono redazionali.

				

			

		  
		Questo libro

		«Non ho bisogno di un passaggio, ma di munizioni.» Il 26 febbraio 2022, due giorni dopo l’avvio dell’invasione su vasta scala dell’Ucraina ordinata da Putin, il presidente Zelensky rispondeva così al presidente degli Stati Uniti Joe Biden che gli aveva offerto un ponte aereo per consentirgli di fuggire. A guerra appena scoppiata Zelensky era il bersaglio numero uno delle squadre agli ordini di Ramzan Kadyrov, leader della Cecenia e fedele a Putin. Pare infatti da più fonti che il Cremlino avesse informato i ceceni (prima ancora degli stessi generali russi) dell’intenzione d’invadere l’Ucraina con lo scopo di eliminare (fisicamente) Zelensky e che i ceceni si trovassero già a Kyiv per eseguire il mandato. La mossa successiva sarebbe stata quella di insediare un presidente fantoccio, forse Viktor Medvedchuk, leader del partito filorusso Piattaforma d’opposizione, agli arresti domiciliari dal 2021 con l’accusa di avere effettuato traffici illegali nella Crimea occupata dalla Russia. Il 27 febbraio Medvedchuk è evaso dai domiciliari in una Kyiv presa di mira dai missili. Per poi essere arrestato di nuovo il 12 aprile.

		La prospettiva di una «guerra lampo», che all’inizio tutti davano per certa, stava per svanire, anche se in quei giorni il mondo non riponeva ancora grande fiducia nella Resistenza degli ucraini. Biden non a caso aveva offerto al presidente una via di fuga e gli esperti di cose militari ripetevano che l’esercito russo era uno dei più avanzati al mondo e Kyiv sarebbe inesorabilmente caduta, come Kabul per mano dei talebani nell’agosto del 2021. O quasi.

		La cronaca di guerra ha poi restituito una realtà diversa. La capitale non è caduta, il paese ha resistito, Putin è stato costretto a cambiare i piani. Sarebbe stato impossibile senza la tenacia di un popolo e del suo esercito, compreso il sostegno degli ucraini sparsi per il mondo. Ma l’immagine pubblica di questa Resistenza è senza dubbio il presidente Zelensky. I suoi video giornalieri diventano virali. La sua comunicazione appare diretta. Sfida Putin, chiede aiuto agli occidentali, incita il popolo a non arrendersi, parla apertamente ai parlamenti che lo ospitano in videoconferenza. Sceglie con cura le parole, ma va anche a braccio. Ispira simpatia e anche empatia. Eppure, solo qualche mese prima della guerra, i sondaggi in Ucraina davano il suo consenso in caduta libera. Ma chi è Zelensky?

		Classe 1978, nasce a Kryvyi Rih, la città più lunga d’Europa, una striscia di oltre cento chilometri. Una città industriale, siderurgica, mineraria. Una città in cui si parla russo. Una città ebraica, come la famiglia di Zelensky. Molti infatti si sono chiesti come potesse Putin, nella dichiarazione di guerra, accusare l’Ucraina di essere «controllata dai nazisti», se a guidarla è un presidente ebreo.

		Il padre è professore di informatica, la madre è ingegnera. Il nonno è l’unico sopravvissuto di quattro fratelli: gli altri tre furono vittime della Shoah. Il giovane Zelensky coltiva la passione per lo spettacolo e la comicità fin dagli anni delle scuole superiori. Si iscrive a Giurisprudenza ma decide d’intraprendere la carriera di comico. Lo stile irriverente ha successo. Dai cabaret all’aperto alle prime comparsate televisive, ai primi concorsi, il passo è breve. Zelensky e il suo team fanno per molti anni tournée in Russia e in altri paesi ex sovietici. Nel 2003 decidono di fondare una casa di produzione. La chiamano Kvartal 95 (Quartiere 95), dal nome di un animato distretto della città natale. Nel 2014 sarà proprio in quel luogo, a Kryvyi Rih, che verranno organizzate le manifestazioni proeuropeiste Euromaidan quando, non solo a Kyiv, ma in numerosi centri ucraini, il popolo si ritroverà per protestare contro il presidente Yanukovych che aveva appena rifiutato di firmare l’accordo d’associazione con l’Unione europea. Torniamo però al 2003.

		Fondata la casa di produzione, iniziano le collaborazioni con le televisioni. Zelensky ottiene un grande successo con lo show comico Vecherniy Kvartal (letteralmente «Quartiere serale») e poi con la trilogia Amore in una grande città. La vera svolta arriva però con Servitore del popolo, serie in cui Zelensky interpreta un professore di storia che diventa presidente dell’Ucraina dopo aver lanciato un’invettiva contro la classe dirigente corrotta del paese durante una lezione. I suoi studenti la registrano e la rendono virale.

		È il 2015. Il paese nel frattempo ha attraversato la Rivoluzione della Dignità e ha subito l’annessione della Crimea alla Russia e l’occupazione del Donbas sotto le spoglie del separatismo filorusso. Zelensky ha elargito un’importante donazione all’esercito ucraino e, per questo, in Russia viene censurato, visto come nemico. Gli ucraini, dopo aver eletto Poroshenko, un presidente filoeuropeista, iniziano ad appassionarsi alla serie tv Servitore del popolo, al cittadino comune che entra in politica e promette di combattere la corruzione. Il canovaccio ricorda vagamente il film italiano Benvenuto Presidente! (2013) con Claudio Bisio, in cui però il presidente viene eletto per caso e presto si dimette dopo essere caduto nel tranello del favoritismo agli amici, vizio italiano per eccellenza. In Servitore del popolo è tutto più lineare. E, a pochi minuti dalla mezzanotte del 31 dicembre 2018, tutto diventa realtà: Zelensky si candida davvero alla presidenza, e Servitore del popolo diventa il suo partito politico. L’attore candidato gioca la stessa carta che ha reso popolare il suo personaggio televisivo: l’inesperienza politica come indice di purezza, genuinità, fiducia. Una strategia che lo premia alle urne, dopo una campagna elettorale senza grandi promesse ma con pochi punti fermi: la lotta alla corruzione e agli oligarchi, la fine della guerra in Donbas. Nel maggio del 2019 viene eletto presidente.

		Gli avversari gli muovono due critiche. La prima: dietro di lui ci sarebbe Ihor Kolomoisky, un oligarca chiacchierato e desideroso di rivalsa, fondatore di una grande banca (Privatbank) nazionalizzata durante la presidenza di Poroshenko. Kolomoisky è anche proprietario di 1+1 Media Group, gruppo televisivo che trasmette Servitore del popolo. La seconda critica: Zelensky sarebbe pronto a rinunciare al Donbas pur di porre fine ai combattimenti. Con un corollario: Zelensky sarebbe il «cavallo di Troia» di Putin. Le due critiche (corollario compreso) sarebbero, a prima vista, incompatibili. Kolomoisky è indicato tra i finanziatori dei battaglioni ucraini che combattono in Donbas: possibile che un suo uomo possa essere, allo stesso tempo, anche un uomo di Putin? In ogni caso gli ucraini non si fidano del vecchio establishment che gli muove queste accuse: al primo turno Zelensky doppia Poroshenko (30 per cento contro 16 per cento) e, al secondo turno, lo travolge vincendo con il 73 per cento dei voti.

		Con il passare del tempo, però, l’inesperienza si trasforma da virtù in problema. Gli ucraini iniziano a diffidare del presidente. Un episodio emblematico: avrebbe fatto ritardare l’arresto di un gruppo di mercenari del gruppo Wagner (un corpo spesso definito «polizia privata» di Putin, che combatte in Donbas contro gli ucraini) per non rischiare d’interrompere una trattativa in corso con la Russia che, secondo lui, avrebbe posto fine al conflitto. Ma gli ucraini non gradiscono. Poi, nel 2021, scoppia lo scandalo dei Pandora Papers. Nel 2012 Zelensky, con la sua casa di produzione Kvartal 95, sarebbe stato beneficiario di un versamento di capitale sociale da parte di Kolomoisky per quaranta milioni di dollari, depositati in un conto all’estero. Il presidente replica che Kolomoisky era proprietario del gruppo televisivo per cui lavorava Kvartal 95 e che, nel 2012, sotto la presidenza di Yanukovich, chiunque facesse televisione e satira cercava di collocare all’estero le società per liberarsi dalle pressioni politiche. Ma anche in questo caso gli ucraini non reagiscono bene: iniziano a vederlo come tutti gli altri, non come un «servitore del popolo». E la popolarità nei sondaggi scende.

		Poi arriva la guerra. Il mondo crede Zelensky debole. E crede perdente l’Ucraina. Invece Zelensky e gli ucraini sorprendono tutti. Almeno tutti quelli che non li conoscevano abbastanza bene, tra cui forse lo stesso Putin. Il presidente rifiuta la proposta di Biden di scappare, smette la cravatta per la felpa mimetica, si trincera a palazzo e, mentre la sua scorta respinge tentativi di eliminarlo, registra video con lo smartphone. Anche tre in un giorno. Si rivolge ai leader mondiali, ai parlamenti e ai popoli sempre con lo stesso stile. Davanti ai parlamenti sceglie, di volta in volta, metafore che toccano la storia dei vari paesi. Insiste su Chernobyl, conquistata dai russi, con i deputati giapponesi. Ricorda l’11 settembre a quelli americani. Cita «Liberté, Égalité, Fraternité» a quelli francesi. Paragona Genova e Mariupol (due città sul mare, con lo stesso numero di abitanti) parlando alla Camera. A tutti ricorda che quello russo è un attacco ai valori occidentali. Chiede con insistenza ai leader della Nato la protezione militare dello spazio aereo ucraino e, a tutti i paesi, maggiori sanzioni economiche alla Russia. Denuncia la devastazione delle città. Anche di quelle più russofone: Chernihiv, Kharkiv, Sumy, Mariupol. Afferma che la Russia, per «denazificare l’Ucraina», sta attaccando i memoriali dell’Olocausto come Babyn Yar. Chiede alle imprese occidentali di smettere di fare affari in Russia. Spesso lo ottiene. E incita la popolazione a resistere. Ma, più che il leader alla testa del popolo, sembra in realtà il suo specchio. Un cittadino tra quaranta milioni. Compresi i circa duecentomila che, dall’estero, sono tornati per combattere. Molti che non conoscevano il carattere degli ucraini sono rimasti sorpresi dalla determinazione profusa durante le terribili settimane di guerra, anche da chi era rimasto intrappolato nelle città continuamente colpite dai missili. A chi gli suggerisce la resa, Zelensky, cittadino e presidente, risponde che nessun ucraino cederebbe la propria terra, la propria casa, la propria libertà a chi sta portando distruzione. L’impressione è che, se lui s’arrendesse, gli ucraini non lo farebbero in ogni caso.

		E dunque, più che il presidente, i veri protagonisti di questa storia sono in fondo proprio loro: gli ucraini. Chi vive all’estero si prodiga negli aiuti e accoglie i rifugiati, chi vive in patria difende le città (sfidando perfino i carri armati a mani nude), assiste i profughi interni (ce ne sono tantissimi) o aspetta pazientemente nei rifugi delle città. Per giorni e notti interminabili. Gli ucraini sono convinti che vinceranno perché si sentono uniti nella difesa della loro democrazia, della loro indipendenza. La frattura linguistica svanisce: in milioni abbandonano la lingua russa. Si legge spesso che questa guerra abbia reso l’Europa più unita che mai. Certamente ha contribuito a dimostrare che l’Ucraina non era divisa, che molti filorussi non erano separatisti. Il sindaco di Odessa Gennady Trukhanov e un ex avversario di Zelensky alla presidenza, Oleksandr Vilkul, entrambi del partito filorusso Blocco di opposizione, sono in prima linea nella difesa di Odessa e Kryvyi Rih dai russi. Che sia arrivato il momento di rivedere questa narrazione anche per il Donbas?

		Gli ucraini ispirano i popoli e i leader. Si difendono. Si infondono coraggio a vicenda. Si sentono tutti concittadini delle località più devastate. Si stringono intorno al loro presidente Zelensky: che parla come loro, con il loro stesso linguaggio e stile. Non lo ergono a eroe, come fosse un moderno Garibaldi. Torneranno a valutare le sue politiche, a chiedergli conto delle promesse, eventualmente a sanzionarlo alle urne. Ma ci sarà tempo per questo: intanto, finché perdura l’aggressione, restano uniti, con l’obiettivo che vinca la Resistenza.

		  
		Noi non vogliamo la guerra

		23 febbraio 2022

		Vorrei rivolgermi direttamente ai cittadini della Russia, non come presidente, ma come cittadino dell’Ucraina, e mi rivolgo ai cittadini della Russia come farei con i cittadini dell’Ucraina. Condividiamo un confine di oltre duemila chilometri, lungo il quale sono schierati i vostri contingenti, quasi duecentomila soldati e migliaia di veicoli militari. I vostri leader hanno scelto di far fare loro un passo avanti nel territorio di un altro paese. E quel singolo passo potrebbe essere l’inizio di una grande guerra nel continente europeo.

		Tutto il mondo parla di ciò che potrebbe accadere da un giorno all’altro. Potrebbe emergere un pretesto di guerra in qualsiasi momento. Qualsiasi provocazione, qualsiasi incidente, potrebbe essere la scintilla di un fuoco che brucerà ogni cosa.

		Vi è stato detto che questa fiamma porterà la liberazione al popolo ucraino. Ma il popolo ucraino è libero. Ricorda il proprio passato e costruisce il proprio futuro. Costruisce, non distrugge, come i vostri notiziari ripetono ogni giorno in televisione. L’Ucraina dei notiziari e l’Ucraina della vita reale sono due posti completamente diversi, e la differenza è che appunto quest’ultima è reale.

		Vi dicono che siamo nazisti. Ma come può un popolo che ha perso otto milioni di vite per sconfiggere i nazisti sostenere il nazismo? Come posso essere un nazista? Ditelo a mio nonno, che ha combattuto nella Seconda guerra mondiale come fante sovietico ed è morto colonnello in un’Ucraina indipendente. Vi dicono che odiamo la cultura russa. Come si può odiare una cultura? Qualsiasi cultura? I popoli vicini arricchiscono a vicenda le reciproche culture. Tuttavia noi non siamo un tutt’uno. Non potete fagocitarci. Siamo diversi. Ma questa differenza non è un motivo di inimicizia. Vogliamo determinare il nostro corso e costruire la nostra storia in modo pacifico, calmo e onesto.

		Vi è stato detto che avrei ordinato un attacco al Donbas, ordinato sparatorie e bombardamenti indiscriminati. Questo comporta delle domande, alcune delle quali molto semplici. Contro chi staremmo sparando? Che cosa staremmo bombardando? Donetsk, che ho visitato decine di volte? I cui cittadini ho guardato in faccia e negli occhi? La via Artema, dove ho passeggiato con gli amici? La Donbas Arena, dove insieme ad amici ucraini ho tifato per i nostri ragazzi agli Europei? Il parco Shcherbakov, dove ho bevuto con quegli stessi amici quando i nostri ragazzi hanno perso? Luhansk? Dove è sepolta la madre del mio migliore amico? Dove riposa anche suo padre? Faccio notare che ora sto parlando a tutti voi in russo, ma nessuno in Russia conosce il significato di questi luoghi, di queste strade, di questi nomi e queste manifestazioni. Vi sono estranei, per nulla familiari.

		Questa è la nostra terra, è la nostra storia. Per cosa dovremmo combattere e contro chi? Molti di voi hanno visitato l’Ucraina. Molti di voi hanno parenti qui. Alcuni potrebbero aver studiato nelle università ucraine e aver fatto amicizia con ucraini. Conoscete il nostro carattere, conoscete il nostro popolo e conoscete i nostri principi. Sapete a cosa diamo valore. Quindi fermatevi e prestate ascolto a voi stessi, alla voce della ragione, alla voce del buon senso.

		Prestate ascolto a noi. Il popolo ucraino e il suo governo vogliono la pace. Non solo la vogliono, ma lottano per realizzare questo desiderio. Fanno tutto quello che possono. In questo non siamo soli, l’Ucraina è sostenuta da molte nazioni. Perché? Non è per sostenere la pace a ogni costo. È per la pace e i principi di giustizia, di diritto internazionale. È per il diritto all’autodeterminazione, alla possibilità che ogni persona decida del proprio futuro. È per il diritto di ogni società e di ogni persona a vivere in sicurezza, senza minacce. Sono certo che questi diritti sono importanti anche per voi.

		La verità è che tutto questo deve finire prima che sia troppo tardi. Se la leadership russa non vuole incontrarci al tavolo per il bene della pace, forse siederà a quel tavolo con voi. Voi russi volete la guerra? Mi piacerebbe molto conoscere la risposta, ma questa risposta dipende solo da voi, dai cittadini della Federazione Russa. Grazie per l’attenzione.

		  
		Una nuova cortina di ferro

		24 febbraio 2022

		Cittadini dell’Ucraina, che cosa sentiamo oggi? Non solo esplosioni di razzi, scontri a fuoco, rombi di aerei. Ma il rumore di una nuova cortina di ferro che cala sulla Russia tagliandola fuori dal mondo civile. Nostro dovere nazionale è che questa cortina non cali nel territorio ucraino, ma resti in casa dei russi.

		L’esercito ucraino, le nostre guardie di frontiera, la polizia e i servizi speciali hanno fermato gli attacchi del nemico. Nel linguaggio bellico questa può essere definita una pausa operativa. Nel Donbas le nostre forze armate stanno facendo un ottimo lavoro. La situazione nella zona di Kharkiv è molto difficile, ma le forze per la difesa della città, i nostri uomini, sono affidabili e ce la stanno mettendo tutta. La situazione più problematica oggi è al Sud. Le nostre truppe stanno combattendo feroci battaglie nei sobborghi di Kherson. Il nemico si sta spingendo fuori dalla Crimea occupata, cercando di avanzare verso Melitopol.

		Nel Nord del paese il nemico avanza lentamente nella regione di Chernihiv, ma ci sono forze in grado di trattenerlo. Nella regione di Zhytomyr hanno messo in atto una difesa efficace. A Hostomel hanno l’ordine di fermare e abbattere i paracadutisti nemici.

		È vero, purtroppo abbiamo subito perdite, perdite tra i nostri eroi. È vero, abbiamo fatto prigionieri diversi soldati russi. I nostri medici stanno aiutando alcuni di loro che si sono arresi. Molti aerei russi e molti veicoli corazzati sono stati distrutti.

		È vero, molti russi sono scioccati da quanto sta accadendo. Alcuni stanno già proclamando sui social media la loro contrarietà alla guerra. Lo vediamo. Ma è improbabile che la leadership della Federazione Russa faccia altrettanto.

		Quindi per favore, se ci ascoltate, se ci capite, se capite che state attaccando un paese indipendente, per favore scendete in piazza e rivolgetevi al vostro presidente.

		Noi siamo ucraini, siamo nel nostro territorio. Voi siete russi e il vostro esercito ha iniziato una guerra nel nostro stato. Vorrei davvero che vi faceste sentire nella piazza Rossa o in altri luoghi fra le strade della vostra capitale, a Mosca, San Pietroburgo e in altre città della Russia, non solo su Instagram, è molto importante.

		Cosa vediamo in questo momento? Per la comunità internazionale la Russia sta diventando simile alla Dpr [Repubblica popolare di Donetsk, ndr]: una nazione in completo isolamento.

		Sono in costante contatto con i leader dei paesi partner e delle organizzazioni internazionali. La Russia ha già iniziato a ricevere le prime sanzioni di un ampio pacchetto, il più severo della storia mondiale.

		Nessuno potrà convincere o costringere noi ucraini a rinunciare alla nostra libertà, indipendenza, sovranità. Ma sembra che la leadership russa stia cercando di farlo distruggendo il potenziale del proprio paese. Tutto ciò che la Russia ha costruito dal 2000 in poi ora può andare in fumo davanti agli occhi del mondo.

		Sottolineiamo che l’Ucraina non ha scelto la via della guerra. Ma ora l’Ucraina propone di tornare alla pace.

		Cosa possono fare gli ucraini? Aiutare la difesa nazionale. Unirsi ai ranghi delle forze armate dell’Ucraina e delle unità di difesa territoriale. Qualsiasi cittadino con esperienza di combattimento ora è utile. Dipenderà da voi e da tutti noi se il nemico sarà in grado di avanzare ulteriormente nel territorio del nostro stato indipendente. Per favore, aiutate le comunità di volontari e le unità sanitarie, ad esempio donando il sangue.

		Politici e amministratori: aiutate i cittadini, garantite loro una vita il più possibile normale sul campo. Ognuno dovrebbe prendersi cura dei propri cari e dei vicini o conoscenti che ne hanno bisogno. È dovere dei giornalisti, un dovere importante, difendere la democrazia e la libertà in Ucraina.

		Oggi ho parlato con molti leader: di Regno Unito, Turchia, Francia, Germania, Ue, Stati Uniti, Svezia, Romania, Polonia, Austria e altri. Se voi, cari leader europei, cari leader mondiali, leader del mondo libero, non ci aiutate oggi, domani la guerra busserà alle vostre porte. Gloria alle forze armate dell’Ucraina! Gloria all’Ucraina!

		  
		Io rimango con la mia gente

		25 febbraio 2022

		Uomini e donne, nostri difensori, state difendendo brillantemente il paese da uno degli stati più potenti del mondo.

		Oggi la Russia ha attaccato l’intero territorio del nostro stato e i nostri difensori hanno fatto molto. Hanno difeso la quasi totalità del territorio ucraino soggetto ad attacchi diretti. Hanno riconquistato quello che il nemico era riuscito a occupare. Ad esempio Hostomel, vicino a Kyiv, accrescendo la fiducia della capitale.

		Secondo i primi dati, purtroppo oggi abbiamo perso centotrentasette nostri eroi, nostri cittadini, tra cui dieci ufficiali. I feriti sono stati trecentosedici. Difendendo fino all’ultimo la nostra isola di Zmiiny [o isola dei Serpenti, ndr], sono morte eroicamente tutte le guardie di frontiera. Ma non si sono arrese. A tutte loro sarà conferito postumo il titolo di Eroe dell’Ucraina. Possa vivere per sempre la memoria di coloro che hanno dato la vita per l’Ucraina.

		Sono grato a tutti coloro che in questo momento salvano le persone e aiutano a mantenere l’ordine nello stato. Il nemico colpisce non solo le strutture militari, come sostiene, ma anche i civili. Uccide persone e trasforma città pacifiche in obiettivi militari. Questo è vile e non sarà mai perdonato.

		So che vengono confezionate molte notizie false. In particolare si dice che avrei lasciato Kyiv. Io invece rimango nella capitale, rimango con la mia gente. Durante la giornata di oggi ho tenuto decine di colloqui internazionali, ho gestito in prima persona il paese. E rimarrò nella capitale. Anche la mia famiglia è in Ucraina. Anche i miei figli sono in Ucraina. I membri della mia famiglia non sono traditori, sono cittadini ucraini, ma non mi è concesso dire dove si trovano.

		Secondo nostre informazioni, il nemico mi ha designato come obiettivo numero uno. La mia famiglia è l’obiettivo numero due. I russi vogliono annientare politicamente l’Ucraina annientando il capo di stato.

		Secondo altre informazioni, gruppi di sabotaggio nemici sono entrati a Kyiv. Ecco perché chiedo tanto agli abitanti della capitale: state attenti, seguite le regole del coprifuoco. Io rimango nel palazzo del governo insieme a tutti coloro che sono necessari alla guida del paese.

		In tutti i colloqui con i leader internazionali sono state ripetute alcune semplici cose. La prima è che abbiamo il loro sostegno. E sono grato a ogni stato che aiuta l’Ucraina concretamente, non solo a parole. Di fatto però siamo stati lasciati soli a difendere il nostro stato. Chi è pronto a combattere con noi? Onestamente non vedo nessuno. Chi è pronto a garantire l’adesione dell’Ucraina alla Nato? Onestamente mi sembra che tutti abbiano paura. Oggi abbiamo sentito che Mosca vuole ancora parlare. Vuole parlare dello status neutrale dell’Ucraina.

		Dico a tutti i partner del nostro stato che questo è un momento importante, in cui si decide il destino del nostro paese. Quando chiedo: «Siete con noi?», loro rispondono che sono con noi. Ma non sono pronti a portarci nell’Alleanza. Oggi ho chiesto ai ventisette leader europei se l’Ucraina farà parte della Nato. L’ho chiesto direttamente. Ma hanno tutti paura. Non rispondono.

		Invece noi non abbiamo paura di niente. Non abbiamo paura di difendere il nostro stato. Non abbiamo paura della Russia. Non abbiamo paura di parlare con la Russia. Non abbiamo paura di dire tutto sulle garanzie di sicurezza per il nostro stato. Non abbiamo paura di parlare di status neutrale. Al momento non siamo nella Nato, ma la domanda è: quali garanzie di sicurezza avremo e quali paesi le daranno? Dobbiamo parlare della fine di questa invasione. Dobbiamo parlare del cessate il fuoco. Ma ora il destino del paese dipende interamente dal nostro esercito, dai nostri eroi, dalle nostre forze di sicurezza, da tutti i nostri difensori. E dal nostro popolo, dalla vostra saggezza e dal grande sostegno di tutti gli amici del nostro paese.Gloria all’Ucraina!

		  
		Tutto mi ricorda il 1941

		25 febbraio 2022

		Seconda mattina di una guerra su vasta scala. Alle quattro di stamane le forze russe hanno continuato a sferrare attacchi missilistici sul territorio dell’Ucraina. Dicono di non mirare sugli edifici civili, ma è una bugia. Nella realtà non fanno distinzione.

		Com’è accaduto ieri, militari e civili sono ugualmente sotto attacco. Lo scopo è esercitare pressione su di voi, cittadini ucraini, affinché a vostra volta la esercitiate su tutta la nostra società. Sottolineo: non solo sul governo, ma su tutti gli ucraini. Oggi ancora più di ieri.

		I nostri uomini e donne, insieme difensori dell’Ucraina, non hanno permesso al nemico di attuare il piano operativo di invasione il primo giorno. Gli ucraini hanno dimostrato vero eroismo, hanno fermato il nemico nella maggior parte delle direzioni.

		Si continua a combattere. L’attacco della Russia prosegue con l’aspettativa che le nostre forze presto saranno stanche. Ma nessuno è stanco.

		Le forze di difesa aerea ucraine stanno proteggendo il nostro cielo per quanto possibile. Gli aerei nemici operano a tradimento su aree residenziali, compresa la capitale. Stamattina ci sono state terribili esplosioni nel cielo di Kyiv, bombardamenti, case colpite, incendi: tutto ciò ricorda il primo attacco di questo tipo subito dalla nostra capitale nel 1941.

		Questa mattina abbiamo difeso da soli il nostro stato, come abbiamo fatto ieri. Le forze più potenti del mondo stanno a guardare da lontano. Le sanzioni di ieri sono bastate a convincere la Russia? Da quello che sentiamo nel nostro cielo e vediamo sul nostro territorio non sono state sufficienti. Le truppe straniere stanno cercando di intensificare la loro azione.

		Solo la solidarietà e la determinazione degli ucraini possono preservare la nostra libertà e proteggere lo stato. L’esercito, le guardie di frontiera, la guardia nazionale, la polizia, l’intelligence, le forze di difesa territoriale: ognuno svolge i propri compiti al massimo. È molto importante che oggi anche i nostri cittadini dimostrino massima perseveranza e sostegno reciproco.

		Prendetevi cura della vostra famiglia e dei vostri cari, ma non dimenticate chi è intorno a voi. Le persone sole, gli anziani. Aiutateli a procurarsi il cibo. Aiutateli a trovare riparo quando c’è un allarme aereo. Aiutateli ad accedere a informazioni ufficiali verificate.

		Fermate il nemico ovunque lo vediate. Il destino dell’Ucraina dipende solo dagli ucraini. Nessuno tranne noi stessi ha il controllo delle nostre vite. Siamo sulla nostra terra, la verità è dalla nostra parte. Non permetteremo che distruggano il nostro carattere nazionale. I missili Kalibr non possono niente contro la nostra libertà. La Russia prima o poi dovrà tornare a parlare con noi. Parlare di come porre fine ai combattimenti e fermare questa invasione. Prima inizieranno i colloqui, minori saranno le perdite russe.

		Cari cittadini della Federazione Russa. Come ho detto, stasera hanno iniziato a bombardare le aree residenziali dell’eroica città di Kyiv. Tutto mi ricorda il 1941. Ai cittadini della Federazione Russa che escono per protestare voglio dire che noi vi vediamo. Significa che ci avete ascoltato. Significa che iniziate a fidarvi di noi. Combattete per noi. Combattete contro la guerra.

		Cari cittadini ucraini, ci stiamo difendendo, non fermiamoci. Gloria a voi! Gloria al nostro esercito! Gloria all’Ucraina!

		  
		Le bombe che cadono su Kyiv cadono sull’Europa

		25 febbraio 2022

		Ieri il cancelliere tedesco Olaf Scholz ha affermato che l’invasione russa dell’Ucraina è qualcosa che l’Europa non vede da oltre settantacinque anni. È vero. Ma non è tutto.

		Questa non è solo l’invasione russa dell’Ucraina, è l’inizio di una guerra contro l’Europa. Contro l’unità dell’Europa. Contro i diritti umani elementari dell’Europa. Contro ogni regola di convivenza nel continente. Contro il fatto che gli stati europei si rifiutano di tracciare, sì, di tracciare i confini con l’uso della forza. Le città dell’Ucraina subiscono già il secondo giorno di bombardamenti missilistici. Le colonne di carri armati e gli attacchi aerei sono simili a qualcosa che l’Europa ha già visto molto tempo fa, durante la Seconda guerra mondiale, archiviandolo come qualcosa che non sarebbe dovuto succedere «mai più». Ma invece eccolo di nuovo adesso, nel 2022, oltre settantacinque anni dopo la fine della Seconda guerra mondiale.

		Sono fiducioso che tutti voi, in Europa, ve ne rendiate conto. Ma stentiamo a capire come intendete reagire. Come pensate di difendervi, visto che siete così lenti nell’aiutare l’Ucraina? Vorrei ricordare le azioni che sono già state intraprese e per le quali vi siamo grati. Prima di tutto le sanzioni economiche. Stati Uniti, Canada, Regno Unito, Unione europea, Australia e Nuova Zelanda le hanno messe in atto, in particolare nei confronti di tutte le maggiori banche e le maggiori imprese russe, e contro l’accesso della Russia alle tecnologie occidentali.

		Ma i carri armati russi stanno ancora sparando agli edifici civili nelle nostre città. I veicoli blindati stanno ancora sferrando attacchi anche contro i civili, contro i comuni cittadini dell’Ucraina.

		L’Europa avrebbe forza sufficiente per fermare questa aggressione. Cos’altro potrebbero fare gli stati europei? Cancellare i visti per i russi? Espellere Mosca dallo Swift [sistema per i pagamenti interbancari internazionali, ndr]? Isolare completamente la Russia? Richiamare in patria gli ambasciatori? Attuare l’embargo petrolifero? Chiudere lo spazio aereo? Oggi tutte queste iniziative dovrebbero essere prese in considerazione, perché siamo di fronte a una minaccia per noi, per tutti noi, e per l’Europa intera. C’è ancora modo di fermare l’aggressione russa. Ma bisogna agire subito. Mentre le istituzioni europee ritardano quelle misure che sarebbero davvero decisive, ogni europeo presente nella capitale può presentarsi in ambasciata e offrire il proprio contributo. Chiedete ai vostri governi di destinare maggiori aiuti finanziari e militari all’Ucraina. Si tratterebbe di aiuti che riguardano anche voi. Servirebbero anche all’Europa. A voi tutti.

		Se avete esperienza di lotta in Europa e non intendete restare a guardare l’indecisione dei politici, potete venire nel nostro stato e proteggere l’Europa insieme a noi là dove di volta in volta è più necessario.

		Siete già stati ricattati con il gas. Siete già stati umiliati. Stanno tentando di dividere voi così come oggi tentano di dividere l’Ucraina.

		Proteggetevi, come vi proteggiamo noi.

		Voglio ancora una volta rivolgermi al presidente della Federazione Russa. Ci sono scontri su tutto il territorio ucraino. Sediamoci al tavolo dei negoziati per fermare il massacro della popolazione.

		E ora vorrei rivolgermi alle forze armate ucraine. Resistete strenuamente. Siete tutto ciò che abbiamo. Siete l’unica fonte di difesa del nostro stato.

		Gloria all’Ucraina!

		  
		Niente giustifica i missili sugli asili

		26 febbraio 2022

		Oggi è stata una giornata dura ma coraggiosa. Stiamo combattendo per il nostro stato su tutte le linee del fronte: a sud, a est, a nord, in molte città del nostro bel paese. Stiamo combattendo ventiquattr’ore su ventiquattro anche sul piano diplomatico: sarebbe più facile dire con quale leader mondiale non ho parlato oggi. Stiamo proseguendo nei colloqui. Ho continuato a lavorare e parlare con Macron, Scholz, Rutte, con la signora Von der Leyen, con il presidente degli Stati Uniti Biden. Ho spiegato quale risposta gli ucraini si aspettano ancora dall’Occidente di fronte a questa aggressione e ho concordato nuove misure di assistenza, di sostegno, di aiuto significativo per il nostro stato. Ringrazio tutti i leader e sono particolarmente grato al presidente Biden.

		Mi ha rallegrato sapere dell’amicizia manifestataci dalla Georgia. Voglio ringraziare gli splendidi e valenti cittadini georgiani che sono scesi per le strade del loro paese in sostegno dell’Ucraina. Siete dei veri amici! Grazie.

		Il nostro obiettivo principale è porre fine a questo massacro. Il nemico subisce perdite molto gravi. Sono centinaia e centinaia i soldati russi rimasti uccisi dopo aver varcato il nostro confine ed essere entrati nella nostra terra. Anche noi subiamo perdite purtroppo. Gli ucraini resistono eroicamente a un’aggressione che, essendo impossibile da giustificare, gli invasori spiegano adducendo scuse sempre più assurde. Sono accuse di parte a cui sono convinto nessuno crederà.

		Non ci crederanno gli ucraini, non ci crederà il mondo, non ci crederanno i cittadini della Federazione Russa. Non c’è ragione che possa spiegare perché gli asili nido e le abitazioni civili vengano colpiti dall’artiglieria missilistica. A Vorzel, nella regione di Kyiv, sono stati lanciati missili Grad su un orfanotrofio. Su Okhtyrka, nella regione di Sumy, sono caduti missili Hurricane. Sono stati bombardati abitazioni, rifugi, asili nido. Che razza di guerra è questa che prende di mira i bambini ucraini in un asilo? Sono neonazisti anche i bambini dell’asilo? O forse soldati Nato che minacciano la Russia? I bambini uccisi e feriti sono una chiara condanna contro questa invasione. Tutti, lo ripeto, tutti devono fare il possibile per fermare questa guerra. Ogni giorno di aggressione mina la pacifica esistenza non solo in Ucraina, ma anche in Russia, in Europa e nel mondo.

		Gli europei non immaginano ancora com’è vivere quando c’è un conflitto alla propria porta. Devo dire con assoluta franchezza che questa notte sarà più dura della giornata che l’ha preceduta. Molte città del nostro stato sono sotto attacco. Chernihiv, Sumy, Kharkiv, i nostri ragazzi e le nostre ragazze nel Donbas, le città del Sud dell’Ucraina. Kyiv richiede un’attenzione speciale. Non possiamo perdere la capitale.

		Faccio appello ai nostri difensori su tutte le linee del fronte. Questa notte il nemico utilizzerà le forze a sua disposizione per piegare la nostra Resistenza. In modo sleale, corrotto, disumano. Questa notte ci assaliranno. Dobbiamo essere tutti consapevoli di cosa ci aspetta. Questa notte dobbiamo resistere. Il destino dell’Ucraina si decide ora. Ogni civile dovrebbe essere il più attento possibile. Vi prego di aiutarvi gli uni con gli altri, di aiutare specialmente gli anziani e le persone sole, quelle più in difficoltà. In caso di pericolo, recatevi nei rifugi. A tutti coloro che combattono già per la difesa del paese o possono contribuirvi, dico di fermare il nemico ovunque sia possibile. Rimuovete i segnali che i sabotatori russi lasciano sulle strade e sugli edifici. Bruciate l’equipaggiamento nemico con tutto ciò che potete. Se anche gli asili nido sono un obiettivo lecito per gli invasori, non dovete lasciare loro alcuna possibilità. Tutti i pensieri, tutte le preghiere degli ucraini vanno ai nostri militari. Crediamo in loro, prendiamocene cura. Difendete il nostro stato.

		La notte sarà dura, molto dura. Ma verrà il mattino. Gloria all’Ucraina!

		  
		Il popolo ucraino si è guadagnato il diritto di entrare nell’Ue

		26 febbraio 2022

		Posso iniziare questo discorso con una buona notizia. Abbiamo resistito e respinto con successo gli attacchi nemici. I combattimenti continuano in molte città e distretti del nostro stato, ma sappiamo cosa stiamo difendendo: il paese, la terra, il futuro dei bambini. Kyiv e le città chiave intorno alla capitale sono controllate dal nostro esercito. Gli invasori volevano assediare il centro del nostro stato e mettere i loro burattini qui, come a Donetsk. Abbiamo infranto il loro piano. Non hanno guadagnato alcun vantaggio su di noi. Per le nostre strade, nei cieli di Kyiv, Vasylkiv, Vyshhorod, anche nelle aree circostanti, si è svolta una vera battaglia per la capitale. Il nemico ha usato di tutto contro di noi: missili, aerei da combattimento, droni, artiglieria, veicoli corazzati, sabotatori, paracadutisti.

		Gli invasori stanno bombardando i quartieri residenziali, facendo anche uso dell’artiglieria missilistica per distruggere i collegamenti elettrici. Hanno tattiche molto insidiose. Le abitazioni civili distrutte dai missili e dall’artiglieria sono la prova ultima che serviva al mondo per decidersi a fermare l’invasione insieme a noi.

		Lo dico ora con la massima franchezza: il popolo ucraino si è già guadagnato e ha il diritto di diventare membro dell’Unione europea. Sarà la prova tangibile del sostegno dell’Ue al nostro paese. È un momento cruciale per chiudere una volta per tutte l’annosa discussione strategica e per decidere l’adesione dell’Ucraina. Ne ho discusso oggi con Charles Michel, Ursula von der Leyen, Emmanuel Macron. La coalizione contro la guerra sta operando: armi e attrezzature per la difesa sono in transito verso l’Ucraina; quasi tutti i paesi dell’Ue sono concordi a escludere la Russia dallo Swift, spero che anche Germania e Ungheria abbiano il coraggio di sostenere questa decisione.

		Noi abbiamo il coraggio di difendere la nostra patria, di difendere l’Europa. In ciascuna delle nostre città gli invasori vengono severamente respinti. Uman, Odessa, Kherson, Mykolaiv, Donbas, Kharkiv, Sumy, Chernihiv, Kyiv: ovunque il nemico uccida il nostro popolo, le forze armate dell’Ucraina stanno facendo di tutto per fermare e distruggere gli invasori. Lviv e altre città dell’Ucraina occidentale e centrale che sono sotto attacco aereo resistono saldamente. Molto bene.

		A tutti gli ucraini voglio ricordare una cosa. Se avete la possibilità di fermare e distruggere gli invasori, fatelo. Se potete tornare in Ucraina, fatelo. Dopodiché avremo ancora molto lavoro da fare insieme per ricostruirla.

		A tutti coloro che possono difendere l’Ucraina dall’estero, dico di farlo fermamente, uniti, senza sosta. A tutti gli amici dell’Ucraina che vogliono contribuire alla nostra difesa dico: venite, vi daremo le armi. Tutti i dettagli su come fare saranno comunicati nell’immediato futuro.

		Gloria a tutti coloro che oggi difendono l’Ucraina! Siete degli eroi! Ho deciso di assegnare postumo il titolo di Eroe dell’Ucraina a Vitaliy Volodymyrovych Skakun, un geniere della 35a brigata marina. A costo della sua vita, ha fatto saltare in aria il ponte [di Henichesk, ndr].

		E ora voglio che tutti in Russia mi ascoltino. Ci sono migliaia di vittime. Centinaia di prigionieri che non si spiegano perché sono stati mandati in Ucraina, mandati qui per essere uccisi. Prima direte al vostro governo che la guerra deve essere fermata immediatamente, più risparmierete la vita al vostro popolo. Vediamo che ci sono cittadini russi che protestano contro la guerra. Sappiamo che molti in Russia sono scioccati dalla meschinità e dalla crudeltà della classe dirigente. Questa è una reazione giusta, di cui vi ringrazio. Grazie a Leonid Parfyonov [noto conduttore della tv di stato Ntd fino al 2004 e oggi giornalista indipendente, autore di documentari e reportage sulla Russia, ndr], Dmitry Muratov [giornalista, direttore di «Novaja Gazeta» e vincitore del Premio Nobel per la pace 2021, ndr], Yury Dud [giornalista indipendente e youtuber, ndr], Liya Akhedzhakova [celebre attrice, ndr], Valery Meladze [celebre cantautore e produttore discografico, ndr] e a migliaia e migliaia di altri russi che danno voce alla loro coscienza. Fermate quelli che mentono a voi, a noi, al mondo intero. Dobbiamo porre fine a questa guerra. Possiamo vivere in pace: nella pace globale, nella pace umana.

		Ai nostri militari, alla guardia nazionale, alla polizia di stato, alle forze di difesa del territorio, alle guardie di frontiera, ai servizi speciali, ai cittadini dico di resistere. Sconfiggeremo tutti. Gloria all’Ucraina!

		  
		Genocidio

		27 febbraio 2022

		Questa notte è stata dura. Cosa fanno? Questa è vendetta. Il nostro popolo si è alzato per difendere il proprio stato e loro hanno mostrato il loro vero volto. Questo è terrore. Bombarderanno ancora di più le nostre città ucraine. Uccideranno i nostri figli in modi ancora più subdoli. Questo è un male che è arrivato nella nostra terra e deve essere estirpato. Hanno mentito dicendo che non avrebbero toccato la popolazione civile. Ma sin dalle prime ore dell’invasione le truppe russe non hanno fatto altro. Hanno scelto volontariamente tattiche che mirano a colpire le persone e tutto ciò che consente loro di vivere una vita normale. Centrali elettriche, ospedali, asili nido, edifici residenziali: tutto questo è sotto attacco ogni giorno.

		Quello che gli invasori stanno facendo a Kharkiv, Okhtyrka, Kyiv, Odessa e in altre città merita un tribunale internazionale. Registriamo chiaramente tutti i loro crimini. E ce ne sarebbero molti di più se non fosse per i nostri coraggiosi difensori. Le forze armate ucraine sono straordinarie. Respingono gli attacchi infrangendo i piani del nemico. Fanno il loro lavoro egregiamente. Sì, un grande lavoro. Un lavoro duro, fondamentale e soprattutto giusto. Un lavoro che merita la massima stima e la massima gratitudine.

		È stata presa la decisione di aumentare notevolmente gli stipendi ai nostri difensori. Posso dire con onestà che sarà oneroso. Ma non c’è niente di più prezioso della vita e della lotta per la nostra libertà e per quella delle prossime generazioni.

		C’è chi ci aiuterà. Sta già avvenendo. Stiamo ricevendo armi, medicine, cibo, carburante, denaro. È stata costituita una forte coalizione internazionale a sostegno dell’Ucraina. Una coalizione contro la guerra. Ecco l’ultima sintesi dal fronte diplomatico.

		Ci sono stati colloqui molto fruttuosi con il primo ministro dei Paesi Bassi, il presidente della Georgia, i primi ministri della Repubblica Ceca e della Slovacchia, il primo ministro del Regno Unito Johnson. Ogni colloquio ha apportato nuovi contributi alla capacità di difesa del nostro stato e alla forza del nostro esercito. La Germania ha annunciato la fornitura di mille lanciagranate anticarro e cinquecento Stinger con munizioni aggiuntive. Il Belgio fornirà cinquemila mitragliatrici e cinque milioni di munizioni e altre quattromila tonnellate di carburante.

		Grazie a una diplomazia attiva abbiamo convinto tutti i paesi europei a scollegare la Russia dalla rete Swift. Ringraziamo il presidente della Polonia Andrzej Duda per il suo personale impegno per l’inclusione dell’Ucraina nell’Unione europea. Anche il sostegno quotidiano della Polonia al nostro paese è estremamente necessario.

		Dobbiamo chiamare le cose con il loro nome. Le azioni criminali della Russia contro l’Ucraina presentano tutti i tratti di un genocidio. Ne ho parlato con il segretario generale delle Nazioni Unite. La Russia ha intrapreso la strada del male. Il mondo deve privare la Russia del diritto di voto al Consiglio di sicurezza dell’Onu.

		Ucraini, sappiamo esattamente cosa stiamo difendendo. Vinceremo sicuramente. Gloria a ciascuno dei nostri soldati! Gloria all’Ucraina!

		  
		Ognuno di noi è guerriero

		28 febbraio 2022

		Buongiorno, eroi ucraini! Siamo al quinto giorno della guerra ad ampio raggio della Russia contro il popolo ucraino. Restiamo saldi. In questo periodo abbiamo subito ciò che altre nazioni potrebbero non sperimentare in decenni. Ci è stato a lungo detto che noi ucraini sbagliamo su vari fronti. Ci è stato ripetuto per decenni che dobbiamo «fare i compiti». Per questo motivo, spesso non ci siamo accorti di cosa siamo veramente capaci. Ora ci siamo mostrati per quello che siamo. Ed è stimolante, per tutti.

		In ogni colloquio con i paesi partner avverto sincero rispetto. Noi ucraini abbiamo mostrato al mondo chi siamo. Allo stesso modo la Russia ha mostrato cosa è diventata. Pensateci: da quando la Russia ci ha invaso, in soli quattro giorni, sono morti sedici bambini ucraini sotto i bombardamenti. Sedici! E altri quarantacinque bambini sono rimasti feriti.

		Ogni crimine, ogni bombardamento che gli invasori commettono contro di noi ci unisce sempre di più ai nostri partner. La Russia non credeva in una reazione così solidale e potente. Ma gli ucraini hanno cambiato le cose. L’Unione europea ha deciso di fornirci armi. Gliene siamo grati. Ieri ho parlato con Ursula von der Leyen, presidente della Commissione europea, di ulteriori interventi ancora più significativi. Gli europei sono consapevoli che i nostri soldati stanno combattendo per il nostro paese e, di conseguenza, per l’intera Europa. Per la pace di tutti i paesi europei, per la vita dei bambini, per l’uguaglianza, per la democrazia. E questo ci dà il pieno diritto di fare quanto segue.

		Facciamo appello all’Unione europea per un’adesione immediata dell’Ucraina secondo una nuova procedura speciale. Siamo grati ai nostri partner per essere con noi. Ma il nostro obiettivo è stare con tutti gli europei e, soprattutto, essere uguali. Sono convinto che sia giusto. Sono convinto che lo meritiamo. Sono convinto che sia possibile.

		Ieri ho parlato con i presidenti del Portogallo e della Lituania, con il presidente della Francia Emmanuel Macron e il presidente della Polonia Andrzej Duda. Sono particolarmente grato a Duda per il nostro fruttuoso colloquio. Ho parlato con i primi ministri del Belgio, della Spagna e con il primo ministro del Regno Unito Johnson. Il sostegno ricevuto dalla nostra coalizione contro la guerra è incondizionato e senza precedenti. L’Europa ha chiuso lo spazio aereo a tutti i velivoli russi. Il business globale rifiuta qualsiasi legame con le aziende russe. Vediamo come finirà questa settimana per la valuta russa, quale sarà la caduta del rublo.

		Finché questa invasione criminale dell’Ucraina continuerà, lo stato russo subirà perdite come se la guerra si combattesse sul suo territorio. Avete bisogno di tutto questo, madri, insegnanti, imprenditori, cittadini russi? A che scopo?

		Sono già stati uccisi 4500 soldati russi. Perché siete venuti qui? Perché le colonne dei vostri mezzi corazzati avanzano contro di noi? Nella nostra Crimea. A Yalta, Yevpatoriya, Sudak, Simferopol… Questi non sono i nomi di accampamenti militari in difesa di navi petroliere. Ripeto: sono stati uccisi 4500 invasori russi. Gettate le armi e andatevene. Non credete ai vostri comandanti. Non credete ai vostri propagandisti. Salvatevi la vita. Andate via.

		Dedichiamo ogni ora al rafforzamento del nostro stato. Chiunque possa unirsi alla lotta contro gli invasori deve farlo. Pertanto è stata presa una decisione, non facile dal punto di vista morale, ma utile dal punto di vista della nostra difesa. Sotto la legge marziale, gli ucraini con esperienza di combattimento sul campo saranno rilasciati dalla custodia e potranno espiare la loro pena nei fronti più caldi del conflitto. Saranno revocate tutte le sanzioni ad alcuni cittadini che hanno preso parte all’operazione antiterrorismo. Ora la cosa più importante è la difesa.

		Quando mi sono candidato alla presidenza ho detto che ognuno di noi è presidente. Perché siamo tutti responsabili del nostro stato, della nostra bella Ucraina. Ora scopriamo che ognuno di noi è guerriero. Guerriero o guerriera nella sua città. E sono convinto che ognuno di noi vincerà. Gloria all’Ucraina!

		  
		Non perdoniamo il bombardamento della pacifica Kharkiv

		28 febbraio 2022

		Oggi le forze russe hanno bombardato brutalmente Kharkiv con l’artiglieria missilistica. Questo è sicuramente un crimine di guerra, contro una città pacifica e zone residenziali pacifiche, senza alcun presidio militare. In base a decine di testimonianze dirette è chiaro che non è stato un passo falso isolato, ma un attacco deliberato ai danni dei civili. I russi sapevano dove stavano sparando. Questo crimine sarà sottoposto al giudizio di un tribunale internazionale, viola tutte le convenzioni. Nessuno al mondo perdonerà ai russi l’assassinio del pacifico popolo ucraino.

		Siamo in Ucraina, siamo in Europa, nel 2022. Il male, armato di razzi, bombe e artiglieria, va fermato subito, distrutto economicamente. Dobbiamo dimostrare che l’umanità è in grado di proteggersi. Credo che sia necessario considerare la chiusura totale dello spazio aereo per i missili, gli aerei e gli elicotteri russi. In cinque giorni di invasione, i russi hanno già effettuato cinquantasei attacchi missilistici contro l’Ucraina. Hanno già lanciato centotredici missili cruise. Questa è la loro «amicizia fraterna».

		Il mondo sa cosa fare. Ne ho parlato oggi con i nostri partner. Uno stato che commette crimini militari contro i civili non può essere membro del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite. Gli deve essere precluso l’ingresso a tutti i porti, canali, aeroporti del mondo. Non deve ricevere centinaia di miliardi per le esportazioni di energia. Oggi acquistare merci russe significa finanziare l’uccisione di persone.

		Kharkiv, sei pacifica, orgogliosa, forte. Lo sei sempre stata. Lo sarai sempre. Resisteremo anche a questo. Difenderemo l’Ucraina. Aiuteremo tutti coloro che sono stati colpiti da questa invasione disumana. Chernihiv, Okhtyrka, Sumy, Hostomel, Vasylkiv, Kherson, Mariupol, Donetsk e tutte le altre città e paesi della nostra madrepatria vivranno una vita pacifica e sicura.

		Sincere condoglianze a tutti coloro che hanno perso i loro parenti e i loro cari in questa guerra. Memoria eterna a coloro che sono morti. Gloria eterna a tutti coloro che difendono la nostra libertà!

		Prima di rivolgermi a voi, ho firmato un decreto per l’assegnazione del titolo di Eroe dell’Ucraina a dodici nostri difensori:

			

		Tenente colonnello Eduard Mykolayovych Vahorovsky (postumo). È morto salvando la base della nostra flotta da un attacco missilistico. Ha dato agli altri piloti la possibilità di decollare.

		Maggiore Dmytro Valeriyovych Kolomiets (postumo). Ha salvato i suoi fratelli d’armi deviando il fuoco degli aerei nemici prima di essere abbattuto.

		Tenente colonnello Hennadiy Vasyliovych Matulyak (postumo). Hostomel. Ha distrutto una colonna di equipaggiamento nemico.

		Tenente Vitaliy Anatoliyovych Movchan (postumo). Durante un combattimento aereo ha abbattuto due aerei nemici.

		Colonnello Oleksandr Yakovych Oksanchenko (postumo). È morto durante un combattimento aereo, distraendo gli aerei nemici.

		Tenente anziano Vyacheslav Denysovych Radionov (postumo). Grazie alle sue coraggiose azioni ha permesso all’intera flotta della brigata di decollare a Vasylkiv, salvando il nostro contingente da un attacco missilistico.

		Tenente anziano Andriy Andriyovych Gerus. Sopra la città di Kropyvnytskyi ha abbattuto un aereo nemico IL-76, impedendo lo sbarco di truppe russe armate.

		Generale di brigata Dmytro Serhiyovych Krasylnykov, comandante del gruppo operativo e tattico «Nord». Per due giorni ha respinto l’assalto, salvato persone e attrezzature. Ha impedito al nemico di entrare a Kharkiv dalla regione di Luhansk.

		Tenente colonnello Andriy Mykolayovych Kruhlov. Ha salvato il sistema missilistico Buk SAM dagli attacchi nemici e distrutto personalmente due elicotteri russi e un aereo.

		Colonnello Oleksandr Volodymyrovych Mostov. Ha abbattuto un aereo IL-76 russo vicino a Vasylkiv, oltre a due elicotteri Mi-24, impedendo l’atterraggio di paracadutisti e armi.

		Tenente generale Yuri Ivanovych Sodol. Nelle battaglie sul fronte di Volnovakha, ha salvato i nostri uomini dall’accerchiamento e ha organizzato un valido contrattacco. Ha tratto in salvo molti civili. Difende Mariupol in modo estremamente efficace.

		Colonnello del servizio medico Eduard Mykolayovych Khoroshun. Ha organizzato personalmente la difesa del centro medico militare assediato e ha effettuato l’evacuazione dei feriti.

			

		Ora parliamo di Kyiv, la nostra bellissima capitale, la sede del nostro stato, la nostra sicurezza. Per il nemico Kyiv è l’obiettivo chiave. I russi vogliono distruggere la nostra statualità nazionale. Pertanto la capitale è costantemente in pericolo. Solo oggi è stata bersaglio di tre attacchi missilistici. Vogliono danneggiare la centrale elettrica che alimenta la nostra città per lasciarla senza luce, ma non abbiamo permesso loro di infrangere la difesa della capitale. Ci mandano costantemente centinaia di sabotatori, ma vengono tutti neutralizzati.

		Oltre alla difesa, provvediamo anche al fabbisogno dei civili. A rifornire i cittadini di tutto il necessario. Abbiamo costituito un centro di coordinamento permanente che accoglie le richieste di tutte le amministrazioni regionali per l’approvvigionamento dei beni di prima necessità: cibo, medicinali, carburante, attrezzature. Il centro provvede direttamente a individuare i fornitori in grado di soddisfare il fabbisogno in modo rapido e ottimale. In questo modo si supplisce alla rottura delle catene di rifornimento causata dalla guerra.

		Oggi, su iniziativa della parte russa, si è svolto il primo giro di negoziati tra Ucraina e Russia mentre proseguivano i bombardamenti sul nostro territorio e sulle nostre città. Dietro questa sincronizzazione tra i bombardamenti e i negoziati si può leggere la volontà dei russi di metterci pressione. Ma è inutile che perdano tempo. Noi non abbocchiamo a queste strategie. Trattative leali sono possibili solo se una parte non colpisce l’altra con l’artiglieria missilistica nel bel mezzo dei negoziati.

		Finora non abbiamo ancora ottenuto il risultato desiderato. La Russia ha espresso la sua posizione. Noi abbiamo delineato la nostra: porre fine alla guerra. Abbiamo ricevuto alcuni segnali. Quando la delegazione tornerà a Kyiv, ascolteremo cos’hanno da dire e determineremo come passare al secondo round di negoziati.

		C’è un’altra cosa molto importante da dire. Dopo trent’anni di attesa, oggi ho finalmente firmato una richiesta di adesione all’Unione europea. Ci siamo guadagnati il diritto di stare insieme a tutti gli altri in Europa. La richiesta è già stata consegnata a Bruxelles e ufficialmente registrata. I tempi sono maturi. Gloria all’Ucraina!

		  
		Terrore su Kharkiv

		1° marzo 2022

		Kharkiv. Un attacco con un missile cruise nella piazza più grande d’Europa, piazza della Libertà. Decine di vittime. Questo è il prezzo della libertà. Questa è stata la mattinata del popolo ucraino.

		L’ucraina Kharkiv e la russa Belgorod sono sempre state città vicine per molti aspetti. Anche il confine tra loro era solo convenzionale, tracciato solo sulle mappe, non nell’anima. Non nell’anima. Ora tutto è cambiato dopo che il missile cruise ha colpito Kharkiv da Belgorod. Dopo che quel missile ha colpito piazza della Libertà, il volto della nostra Kharkiv. È stato seminato terrore sulla città. Non c’era nessun obiettivo militare nella piazza, proprio come non c’erano obiettivi militari in quelle aree residenziali di Kharkiv colpite dall’artiglieria missilistica. Il razzo puntato sulla piazza centrale è stato terrore nudo e crudo. Nessuno perdonerà. Nessuno dimenticherà.

		L’attacco sferrato a Kharkiv è un crimine di guerra. È terrorismo di stato da parte della Federazione Russa. Dopo questo la Russia è a tutti gli effetti uno stato terrorista. Occorre ufficializzarlo. Chiediamo a tutti i paesi del mondo di rispondere immediatamente ed efficacemente a questa tattica criminale dell’aggressore e di dichiarare che la Russia sta commettendo terrorismo di stato. Chiediamo che i terroristi ne rispondano a pieno titolo davanti ai tribunali internazionali.

		Kharkiv e Kyiv sono attualmente gli obiettivi più importanti per la Russia. Il terrore ha lo scopo di piegarci. Di piegare la nostra Resistenza. Stanno puntando verso la nostra capitale, oltre che verso Kharkiv. Pertanto oggi la difesa della capitale è la priorità per lo stato. Tutte le città dell’Ucraina devono fare il possibile per fermare il nemico. Ne sono responsabili le autorità militari e civili di ogni città. Ma Kyiv è speciale. Se proteggiamo Kyiv, proteggeremo lo stato. È il cuore del nostro paese. Deve continuare a battere e lo farà. In modo che la vita trionfi.

		Cari residenti di Kyiv, la difesa della capitale viene prima di tutto. Ecco perché ho deciso di nominare un ufficiale di professione a capo dell’amministrazione militare della città per il periodo della guerra. Per garantire la difesa. Per bloccare l’accesso del nemico nella nostra capitale. Per garantire che il popolo di Kyiv abbia tutto ciò di cui ha bisogno. Il capo dell’amministrazione militare sarà il generale Mykola Mykolayovych Zhyrnov, che ha servito come comandante delle forze ausiliarie e ad alto livello ha organizzato il supporto ingegneristico a sostegno delle operazioni di combattimento delle forze armate dell’Ucraina nel 2014-2015. Attualmente è esperto del Servizio di sicurezza militare presso il Consiglio di sicurezza e difesa nazionale. Vitali Klitschko resta sindaco di Kyiv e avrà la sua sfera di responsabilità. Da ora in poi il sindaco e il capo dell’amministrazione militare svolgeranno un lavoro congiunto. Dopo la guerra, ogni cosa nella capitale tornerà al suo posto.

		Per quanto riguarda i nostri diplomatici, in questo momento stanno assumendo decisioni eque e assolutamente necessarie nei confronti di quegli stati che hanno tradito la loro parola e il diritto internazionale. Abbiamo immediatamente richiamato l’ambasciatore dal Kirghizistan per consultazioni, dopo che il paese ha giustificato l’aggressione russa contro l’Ucraina. Abbiamo richiamato subito l’ambasciatore dalla Georgia per gli ostacoli che il paese frappone ai volontari che intendono aiutarci e per l’atteggiamento immorale assunto nei confronti delle sanzioni.

		Infine voglio parlare di coloro il cui operato è indice della più alta forza morale. Mi riferisco ai nostri medici. Salvate le persone ventiquattr’ore su ventiquattro, sempre. Ora il vostro lavoro è una delle linee chiave della nostra difesa. Continuate a esercitarlo in modo encomiabile. Migliaia di vite sono state salvate in cinque giorni. Sono grato anche a tutti coloro che forniscono alla nostra gente ciò di cui ha bisogno per vivere in queste condizioni estremamente difficili. Cibo, energia, medicine. E ringrazio i cittadini che fermano i carri armati a mani nude, espellono gli invasori dagli edifici amministrativi con forza di spirito e rendono indegna la loro permanenza in Ucraina, dimostrando che qui sono degli estranei. Ecco cos’è la guerra del popolo. Ecco cos’è il popolo ucraino. Gloria all’Ucraina!

		  
		Siamo diventati una cosa sola

		2 marzo 2022

		Buona salute a te, paese unito! Non ho detto a caso «unito». È iniziato il settimo giorno di questa terribile guerra che sentiamo tutti allo stesso modo. Durante questo periodo abbiamo avuto più unità di quanta ne abbiamo mai avuta in trent’anni. All’inizio eravamo spaventati allo stesso modo, poi ci siamo sentiti addolorati allo stesso modo. E ora non ci interessa nient’altro tranne la vittoria. Tranne la verità. Tranne la pace. Tranne la tranquillità che vogliamo raggiungere. Tranne la vita della nostra gente che tanto ci sta a cuore. Tranne l’Ucraina. Durante questo periodo siamo davvero diventati una cosa sola. Ci siamo perdonati. Abbiamo iniziato ad amarci. Ci aiutiamo a vicenda. Siamo preoccupati l’uno per l’altro. Ieri mattina in piazza della Libertà eravamo tutti abitanti di Kharkiv. Poi il nemico ha colpito tutti noi colpendo gli edifici residenziali di Borodyanka. La scorsa notte siamo stati tutti bombardati a Kyiv. E siamo tutti morti di nuovo a Babyn Yar per un attacco missilistico. Anche se il mondo intero promette in continuazione che non succederà mai più.

		Per qualsiasi persona normale che conosca la storia, Babyn Yar è un luogo speciale di Kyiv. Un luogo speciale dell’Europa. Un luogo di preghiera. Un luogo della memoria per le centomila persone uccise dai nazisti. Il luogo dei cimiteri della vecchia Kyiv. Che cosa dovete essere per renderla bersaglio dei missili? State uccidendo le vittime dell’Olocausto per la seconda volta. In epoca sovietica sulle povere ossa furono costruiti un centro televisivo e un complesso sportivo, degli edifici e un parco allo scopo di cancellare la vera storia di Babyn Yar. Ma ora perché lo state bombardando? Questo è fuori da ogni umanità. Un tale attacco missilistico mostra che per molte persone in Russia la nostra Kyiv è del tutto sconosciuta. Non sanno nulla della nostra capitale, della nostra storia. Ma hanno l’ordine di cancellare la nostra storia, di cancellare il nostro paese. Cancellarci tutti.

		Il primo giorno di guerra, Uman, dove centinaia di migliaia di ebrei vengono a pregare ogni anno, è stata brutalmente bombardata. Poi è stata la volta di Babyn Yar, dove furono giustiziati migliaia di ebrei. Ora mi rivolgo a tutti gli ebrei del mondo: vedete cosa sta succedendo? Ecco perché è importante che i milioni di ebrei in tutto il mondo non rimangano in silenzio in questo momento. Il nazismo nasce dal silenzio. Quindi gridate per le uccisioni dei civili. Gridate per le uccisioni degli ucraini.

		Ieri sera e stanotte i russi hanno continuato a bombardare le nostre città. Bombe, missili, artiglieria, mitragliatrici. Di nuovo hanno preso di mira persone pacifiche. Di nuovo hanno puntato alle aree residenziali. Di nuovo a Mariupol, Kharkiv, Kyiv, Zhytomyr e altre città e paesi dell’Ucraina. Questo non può essere spiegato da nessuna ragione umana, da nessuna ragione divina. Per che cosa è stato attaccato Babyn Yar? Quali strutture militari minacciano la Russia? Quali «basi Nato» ci sono? E la cattedrale di Santa Sofia? Il lavra [monastero, ndr]? La chiesa di Sant’Andrea? Qualunque ragione li spinga, che siano maledetti! Perché Dio è con noi!

		Durante questo periodo abbiamo unito l’Unione europea a un altro livello, superiore a quello formale, tra paesi. L’abbiamo unita al livello della gente comune. Dei milioni e milioni di europei che vanno dall’Oceano Atlantico alla periferia di Kharkiv, dove continuano aspri combattimenti. Quando il Parlamento europeo si è alzato e ha applaudito noi e la nostra lotta, ha riconosciuto i nostri sforzi, la nostra unità. Sei giorni di guerra sono stati pari a trent’anni. Ecco perché l’Unione europea ci risponde di sì. Abbiamo ottenuto una procedura speciale di adesione accelerata. I nostri diplomatici e i nostri amici uniscono ancora di più il mondo per il bene dell’Ucraina e della pace. La Svizzera neutrale ha sostenuto le sanzioni dell’Ue contro gli oligarchi russi, i funzionari, lo stato e le aziende. Ripeto, la Svizzera neutrale! Allora cosa aspettano gli altri paesi? Alla nostra coalizione contro la guerra si sono già aggiunti i paesi su cui ha fatto affidamento Mosca una settimana fa. Questo è un risultato straordinario. Non si può rimanere neutrali in questo momento!

		Qual è la conseguenza per la Russia? La sua bandiera di stato non si vede più nei tornei sportivi. La cultura mondiale moderna le è preclusa. Le merci russe vengono rimosse dagli scaffali dei negozi di tutto il mondo. Le banche russe sono scollegate dal sistema globale. I cittadini russi stanno perdendo risparmi e prospettive. Le madri russe stanno perdendo i loro figli in un paese straniero. Pensate a questo numero: quasi seimila militari russi sono morti in sei giorni di guerra. Senza contare le perdite subite dal nemico la scorsa notte. Seimila. Per ottenere cosa? Prendere l’Ucraina? È impossibile. Per questo non basteranno i missili, le bombe, i carri armati, altre esplosioni. Siamo nella nostra terra natale. E per la guerra che stanno sferrando contro di noi sarà istituito un tribunale internazionale.

		Ucraini! È trascorsa un’altra notte di guerra della Russia contro di noi, contro il popolo. Una notte dura. Qualcuno l’ha passata in metropolitana, in un rifugio. Qualcuno in un seminterrato. Qualcuno è stato più fortunato e ha dormito a casa. Altri sono stati accolti da amici e parenti. Stentiamo a dormire da sette notti. Oppure dormiamo, ma pieni d’ansia. Miei cari, verrà il momento in cui potremo dormire, ma sarà dopo la guerra, dopo la vittoria. In un paese pacifico, di cui abbiamo bisogno, che abbiamo sempre apprezzato e che non abbiamo mai distrutto. Chiedo a tutti voi di prendervi cura dei vostri cari. Prendetevi cura dei vostri fratelli d’armi. Vi ammiro! Il mondo intero vi ammira. Dalle star di Hollywood ai politici. Oggi voi ucraini siete un simbolo di invincibilità. La dimostrazione che le persone di ogni paese possono diventare in qualsiasi momento le migliori persone della Terra.

		  
		Gli ucraini stanno battendo il nemico anche senza armi

		3 marzo 2022

		Buona salute a voi, cari ucraini, forti e buoni, ma non buoni con il nemico.

		Siamo un popolo che ha infranto i piani del nemico in una settimana. Piani che vengono orditi da anni in modo meschino, calcolato, con odio verso il nostro paese, verso il nostro popolo, verso qualunque popolo che abbia libertà e cuore. Ma lo abbiamo fermato, lo stiamo combattendo. I nostri militari, le guardie di frontiera, la difesa territoriale, ma anche i comuni agricoltori catturano quotidianamente soldati russi che dicono di non sapere perché sono qui. Benché siano dieci volte di più, il loro morale sta cedendo e sono sempre più numerosi quelli che fanno ritorno in Russia fuggendo da noi, da voi, da tutti coloro che scacciano il nemico con missili Javelin, Stugna, cannoni, carri armati, aerei, elicotteri. Con tutto ciò che spara.

		Ma gli ucraini stanno battendo il nemico anche senza armi. Ammiro sinceramente gli eroi civili di Konotop, Bashtanka, Energodar, Melitopol. E di altre città e villaggi dell’Ucraina che non fanno passare gli occupanti, bloccando le strade. Le persone si mettono davanti ai veicoli nemici. Questo è estremamente pericoloso, ma è coraggioso. È la nostra salvezza. Sono sicuro che avete visto il video di Melitopol in cui gli ucraini protestavano contro i russi che sono entrati nella nostra città. Solo per poco. Ne sono sicuro: sono entrati, ma solo per poco. Li cacceremo con vergogna, come fanno quelle persone comuni che cacciano gli occupanti dai negozi di alimentari quando i soldati russi provano a procurarsi del cibo. Quelli non sono soldati di una superpotenza, sono bambini confusi che sono stati usati. Riportateli a casa.

		Ucraini! Gli occupanti devono sapere che qui non otterranno nulla, non sottometteranno nessuno. Anche se riuscissero a portare più attrezzature e più uomini, non cambierà niente. Ovunque andranno verranno distrutti. Qui non avranno pace, non avranno cibo, non avranno un minuto tranquillo. Gli occupanti riceveranno solo una cosa dagli ucraini: il respingimento. Un respingimento feroce! Un respingimento tale che ricorderanno per sempre che noi non cediamo ciò che è nostro, che ricorderanno per sempre che cos’è una guerra patriottica. Perché sì, per noi ucraini questa è una guerra patriottica. Noi ricordiamo come iniziano le guerre patriottiche. E sappiamo come finiscono per gli invasori.

		Il nostro esercito sta facendo di tutto per sconfiggere definitivamente il nemico. Sono stati uccisi quasi novemila russi in una settimana. Sul fronte di Mykolaiv gli occupanti li devono portare via a duecento o trecento alla volta con decine di elicotteri. Hanno diciannove, vent’anni… Che cosa hanno visto nella vita a parte questa invasione? La maggior parte di loro resta senza sepoltura. L’Ucraina non vuole essere ricoperta di cadaveri di soldati. Tornate a casa, voi e tutto l’esercito. Dite al vostro comando che volete vivere, che non volete morire. Vivere. Fermate la guerra e ristabilite la pace, bisogna farlo il prima possibile.

		Oggi è stata, come al solito, una giornata piena di consultazioni con i leader di stati membri della nostra coalizione antiguerra. Ho avuto colloqui con i capi di governo di Norvegia e Israele. Con il presidente del Kazakistan. Con l’emiro del Qatar Tamim bin Hamad Al Thani. Con il presidente del Consiglio europeo Charles Michel. Con il primo ministro canadese Justin Trudeau. Con il presidente della Polonia Andrzej Duda. Abbiamo ottenuto un brillante risultato all’Assemblea generale delle Nazioni Unite: centoquarantuno paesi hanno sostenuto la risoluzione che chiede alla Russia di ritirarsi immediatamente dall’Ucraina. Centoquarantuno stati hanno votato per noi e solo quattro per la Russia e contro di noi. Si tratta di Corea del Nord, Eritrea, Siria e Bielorussia. Solo questi, ecco i loro amici. Non ce ne saranno altri per uno stato che non sa vivere in pace.

		Oggi ho tenuto un incontro con i capi delle regioni e delle città dell’Ucraina. Il nuovo capo dell’amministrazione statale regionale di Odessa è già al lavoro. Maksym Marchenko è un militare, un professionista. I nostri ragazzi a terra stanno lavorando sodo per organizzare i «corridoi verdi», per evacuare i civili, per portare le medicine. A Volnovakha, nelle città delle regioni di Kyiv, Sumy, Kharkiv, nel Sud dell’Ucraina. È molto difficile, estremamente difficile, ci contrapponiamo al terrore. Ma il terrore, ne sono certo, perderà grazie ai nostri eroi.

		Oggi ho firmato un decreto che conferisce il titolo di Eroe dell’Ucraina a quindici nostri difensori:

			

		Tenente anziano Bilokon Maksym Vitaliyovych (postumo). Ha preso parte al respingimento dell’attacco nemico durante la difesa di Chernihiv, ha distrutto il gruppo sovversivo del nemico e due carri armati nemici.

		Tenente colonnello Oleksandr Valeriyovych Kapichun (postumo). Grazie alle sue azioni eroiche, la colonna nemica è stata fermata e gli equipaggiamenti e i soldati nemici sono stati annientati.

		Soldato Oleksandr Volodymyrovych Lukyanovych (postumo). Durante la battaglia ha neutralizzato oltre trenta unità di equipaggiamento nemico. È stato ferito a morte da un attacco aereo.

		Sergente minore Mykhailo Mykhailovych Nesolyony (postumo). È morto in uno scontro con le forze nemiche durante l’evacuazione dei civili.

		Soldato Andriy Valeriyovych Nikonchuk (postumo). Ha protetto la centrale idroelettrica di Kyiv dai raid aerei russi e dagli attacchi missilistici.

		Tenente Vitalii Romanovych Sapyl (postumo). Al comando del plotone di carri armati, ha neutralizzato oltre trenta veicoli nemici. È stato ucciso da un attacco aereo.

		Sergente capo Oleksiy Oleksandrovych Senyuk (postumo). Ha difeso Chernihiv, ha distrutto due veicoli corazzati (IFV) nemici e catturato un carro armato T-72. È stato ucciso durante un attacco aereo.

		Tenente Vladyslav Petrovych Ukrainets (postumo). Ha coperto la ritirata dei fratelli d’armi quando il nemico ha attaccato.

		Maggiore Stepan Ivanovych Choban (postumo). Pilota del Su-27, ha distratto l’aereo nemico su Kropyvnytskyi.

		Maggiore Ihor Vasyliovych Mykhalchuk. Capo dell’unità del battaglione di carri armati. Ha distrutto numerosi veicoli corazzati nemici.

		Colonnello Serhiy Mykolayovych Musienko. Capo della divisione missili e artiglieria. Ha inflitto devastanti colpi al nemico sul fronte di Kharkiv.

		Tenente Yevhen Mykhailovych Palchenko. Comandante del plotone di carri armati. Ha coperto l’uscita della brigata dall’accerchiamento.

		Maggiore Vladyslav Yuriyovych Prokopenko. Capo del battaglione di carri armati. Ha condotto i soldati e l’equipaggiamento fuori dall’accerchiamento senza subire perdite.

		Tenente colonnello Pavlo Yuriyovych Fedosenko. Capo dell’unità della 92a brigata. Per l’efficace difesa di Kharkiv.

		Tenente maggiore Dmytro Petrovych Chavalakh. Per la partecipazione eroica alla difesa della regione di Kherson.

		

		Tutti noi quaranta milioni di ucraini siamo come questi quindici eroi! Gloria all’Ucraina!

		  
		Distruggerete le chiese, non la nostra fede in Dio

		3 marzo 2022

		Popolo indistruttibile dell’invincibile Ucraina! Esattamente due anni fa è stato registrato in Ucraina il primo caso di Covid-19. Le prime settimane furono estremamente difficili, ma eravamo uniti, perciò forti, e abbiamo resistito. Esattamente una settimana fa l’Ucraina è stata attaccata da un altro virus, un’altra piaga, che comporta gravi annessioni e occupazioni di terre straniere. Una settimana fa, alle quattro del mattino, la Russia ha invaso la nostra Ucraina indipendente, la nostra terra, in un attacco di aggressività, megalomania, mania di persecuzione. Con complessi psicologici pesanti e, di conseguenza, armi pesanti, artiglieria missilistica, carri armati e altri veicoli corazzati come le locuste. Le prime ore e i primi giorni di guerra sono stati estremamente difficili. Ma eravamo uniti, perciò forti, e abbiamo resistito. E così sarà anche dopo. Continueremo a resistere.

		Resistiamo così tanto che gli invasori sono costretti a cambiare tattica. I missili e le bombe gettati dai russi sulle città ucraine sono l’ammissione che non sarebbero riusciti a fare nulla di significativo via terra. Tutte le nostre linee di difesa sono preservate. Il nemico non ha la meglio in nessuno dei nostri fronti strategici. È demoralizzato, condannato. Questa notte Kyiv è sopravvissuta a un altro attacco di missili e bombe. La nostra difesa aerea ha funzionato. Kherson, Izyum, tutte le altre città dove gli invasori hanno effettuato attacchi aerei non si sono arrese. Chernihiv, Sumy, Mykolaiv resistono. I russi vogliono distruggere anche Odessa, ma vedranno solo il fondo del Mar Nero.

		L’obiettivo della Russia era la cattedrale dell’Assunzione di Kharkiv, uno dei più antichi monumenti ortodossi della città, dell’Ucraina. Durante la guerra la cattedrale è stata un rifugio per i residenti di Kharkiv, un rifugio per tutte le persone, credenti e non credenti. Per tutti, perché tutti sono uguali. Quel luogo sacro ora è stato danneggiato dalla guerra. Non si sono fermati neanche davanti a questo. Approfittano del fatto che Dio non li respinge subito. Ma lui vede e risponde. Dà risposte a cui è impossibile sottrarsi. Non esiste un bunker in grado di proteggere dalle risposte di Dio. Restaureremo la cattedrale in modo che non rimanga traccia della guerra. E anche se distruggeste tutte le nostre cattedrali e chiese, non distruggerete la nostra fede sincera in Dio, nell’Ucraina. La fede nelle persone. Ripristineremo ogni casa, ogni strada, ogni città. E diciamo alla Russia: impara le parole «riparazioni» e «indennità». Ripagherai tutto quello che hai commesso contro l’Ucraina. Ogni cosa. Non dimenticheremo coloro che sono morti a causa tua, né lo farà Dio.

		Siete venuti per distruggere le nostre città, distruggere la nostra gente. Per toglierci tutto ciò che ci è caro. Avete tolto l’elettricità, l’acqua e il riscaldamento ai civili. Lasciato le persone senza cibo e medicine. State bombardando le vie di evacuazione. Non c’è arma che non usereste contro di noi, contro i liberi cittadini ucraini. E ora state dicendo ai vostri propagandisti che invierete le cosiddette colonne umanitarie in Ucraina… Ricordate, uomini senza Dio: quando milioni di persone vi maledicono, non potete più salvarvi.

		In tutte le regioni dilaniate dalla guerra gli ucraini riceveranno da noi tutto ciò di cui hanno bisogno. Il centro di coordinamento sta lavorando a pieno regime. Sono in arrivo aiuti umanitari. Il nostro governo ha già preparato un programma di assistenza speciale per tutti gli ucraini che hanno perso l’opportunità di lavorare nei luoghi di guerra, dove ora si combatte. Ogni dipendente, ogni imprenditore, ogni cittadino a cui la Russia ha sottratto l’opportunità di lavorare riceverà seimila e cinquecento grivna [circa duecento euro, ndr] senza alcuna condizione. Lo sottolineo in particolare per gli ucraini più anziani. Nonostante la guerra, garantiamo il pagamento completo delle pensioni. Pensioni indicizzate, come dovrebbe essere a norma di legge. Dal 1° marzo le pensioni degli ucraini sono indicizzate del 14 per cento. I soldi sono già stati inviati alle banche. Tutti i pagamenti saranno effettuati per intero.

		L’Ucraina riceve quotidianamente armi dai suoi partner, da parte di veri amici. Armi ogni giorno sempre più potenti. L’Ucraina sta già radunando volontari stranieri diretti nel nostro paese. I primi di sedicimila. Difenderanno la libertà. La vita di noi tutti. E sarà un successo, ne sono certo.

		Nella nostra storia e sulla nostra terra siamo sopravvissuti a due guerre mondiali, tre Holodomor [carestie, ndr], l’Olocausto, Babyn Yar, il Grande Terrore, l’esplosione di Chernobyl, l’occupazione della Crimea e la guerra nell’Est del paese. Non abbiamo un territorio enorme, che va da un oceano all’altro, non abbiamo armi nucleari, non riempiamo il mercato mondiale di petrolio e gas. Ma abbiamo la nostra gente e la nostra terra. E per noi sono oro. Questo è ciò per cui stiamo combattendo. Non abbiamo nulla da perdere se non la nostra libertà e dignità. Per noi questo è il tesoro più grande.

		Hanno provato a distruggerci così tante volte, ma hanno fallito. Hanno voluto cancellarci dalla faccia della Terra, ma hanno fallito. Ci hanno pugnalato alle spalle e siamo in piedi. Avrebbero voluto che tacessimo ma il mondo intero ci ha ascoltato. Ne abbiamo passate tante. E se qualcuno pensa che, dopo aver superato tutto questo, noi ucraini siamo spaventati, distrutti o pronti ad arrenderci, non ha capito nulla dell’Ucraina. E non ha niente da fare in Ucraina. Tornate a casa vostra. Proteggete le persone di lingua russa. Non in tutto il mondo, ma nel vostro paese. Ce ne sono quasi centocinquanta milioni. Qui invece… Gloria all’Ucraina!

		  
		Attacco alla centrale di Zaporizhzhia

		4 marzo 2022

		Popolo ucraino! Siamo sopravvissuti alla notte che avrebbe potuto fermare la storia, la storia dell’Ucraina, la storia d’Europa. Le truppe russe hanno attaccato la centrale nucleare di Zaporizhzhia, la più grande d’Europa. Da sola potrebbe essere come sei Chernobyl. I carri armati russi sapevano a cosa stavano sparando, puntavano dritti alla centrale. Questo è terrore di un livello senza precedenti.

		Ci sono quindici centrali nucleari in Ucraina e i militari russi si sono completamente dimenticati di Chernobyl. A proposito di questa tragedia mondiale, popolo russo, voglio rivolgermi a te. Insieme nel 1986 abbiamo lottato contro le conseguenze del disastro di Chernobyl. Devi ricordare la grafite in fiamme sparsa in aria dall’esplosione, le vittime. Devi ricordare il bagliore sopra la centrale distrutta. Devi ricordare l’evacuazione da Prypyat e dalla zona circostante per un raggio di trenta chilometri. Come puoi aver dimenticato? E se non hai dimenticato, allora non puoi tacere. Devi dirlo alle tue autorità, andare in strada e gridare che vuoi vivere. Vivere su una terra senza contaminazione radioattiva. Le radiazioni non sanno dove sia il confine con la Russia.

		Per tutta la notte sono stato in contatto con i nostri partner, con i leader di altri paesi, per chiedere al mondo di reagire. I leader mondiali erano scioccati. La Gran Bretagna sta convocando il Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite. L’Aiea [Agenzia internazionale per l’energia atomica, ndr] sta attivando il suo centro di emergenza ventiquattr’ore su ventiquattro. Servono sanzioni immediate contro lo stato terrorista nucleare. È necessaria la chiusura immediata dello spazio aereo sopra l’Ucraina, perché solo questo potrà garantire che la Russia non lanci missili e bombe aeree, almeno contro gli impianti nucleari.

		Sono grato ai nostri eroi della guardia nazionale che hanno sorvegliato la centrale e hanno cercato di fermare il nemico. Ringrazio i soccorritori che hanno spento l’incendio. Ma molto dipende dai cittadini di Energodar. Loro comprendono la minaccia meglio di chiunque altro. Vivono lì, vicino alla centrale. E vedono direttamente gli invasori. Allontanateli, fate sapere loro che Energodar è l’Ucraina. Che l’Ucraina non vuole le ceneri nucleari.

		Ucraini! Il nemico ha portato la stragrande maggioranza delle sue truppe nel territorio del nostro stato. Quasi l’intero esercito russo è stato schierato contro il nostro popolo. Ma l’eroica Resistenza degli ucraini ha salvato il nostro paese da questa invasione per il nono giorno. Le città ucraine non assistevano a una crudeltà così disumana dall’occupazione nazista. A Chernihiv, Okhtyrka, Kharkiv, Mariupol stanno distruggendo di proposito le infrastrutture civili. Distruggono le persone, i quartieri residenziali. Proprio ieri le bombe russe hanno ucciso quarantasette persone a Chernihiv. Gente pacifica. Kharkiv viene distrutta dall’artiglieria missilistica e dagli attacchi aerei. La Russia sta distruggendo Kharkiv. Com’è possibile? Questa mattina a Zhytomyr un razzo ha colpito un edificio scolastico, ha colpito i bambini. Questa è la realtà quando arriva la «fraterna» Russia.

		Ieri, durante i colloqui in Bielorussia, siamo riusciti a concordare la creazione di corridoi umanitari nelle zone più colpite. Oggi vedremo se l’accordo funzionerà. La nostra difesa infligge ingenti perdite al nemico. Quasi 9200 invasori sono stati uccisi a tutta la mattina del nono giorno di guerra. Li abbiamo battuti vicino a Mykolaiv. Li abbiamo sconfitti vicino a Kharkiv. Li abbiamo sconfitti vicino a Kyiv. La capitale rimane un obiettivo chiave per gli invasori. Ma non ci spezzeranno, non spezzeranno la nostra statualità. Mai. Qualunque cosa facciano, perderanno comunque. Perché noi siamo a casa. Siamo nella nostra terra.

		Ci lanciano continue provocazioni. A Kherson stanno organizzando una sorta di manifestazione per la Russia. Per fare questo hanno portato estranei in città. Stanno cercando traditori locali. Vogliono fare un film per la tv come se Kherson non fosse più ucraina. Voglio ricordarvi che è così che hanno avuto origine le cosiddette repubbliche di Donetsk e Luhansk. E sapete bene che cosa è successo dopo. Tutto questo deve essere fermato. Residenti di Kherson, dimostrate che questa è la vostra città. Potete fermare qualsiasi piano degli invasori. Non ascoltate nessuno, ascoltate i vostri figli, ascoltate il vostro cuore. Siete ucraini.

		Esorto i residenti di Kherson a non cedere alla disperazione. L’Ucraina non rinuncerà a ciò che è suo. Stiamo combattendo contro un potente nemico che ci supera in numero, che ci supera in mezzi, ma che è lontano migliaia di anni luce dalle persone normali che hanno dignità. Mostratelo. Esibite la nostra bandiera, il nostro inno nazionale, il nostro spirito nazionale. Assicuratevi di far sapere agli occupanti che possono rimanere a Kherson solo temporaneamente e non potranno mai possederla, né lei né nessun’altra città in Ucraina, né lei né nessun’altra città del nostro stato. Gloria all’Ucraina!

		  
		Nono giorno di oscurità

		4 marzo 2022

		Grandi persone di un grande paese! Paese di potenza, paese di libertà. Popolo di assoluta leadership morale. Abbiamo sopportato nove giorni di oscurità, nove giorni di male. Questo è tre volte di più di quanto l’oscurità e il male si aspettassero.

		Abbiamo risposto all’invasione come meglio potevamo nei momenti di maggior pericolo. Abbiamo risposto con eroismo, solidarietà, mutua assistenza. Abbiamo risposto a modo nostro, in ucraino, perché l’Europa lo serbasse per sempre nella sua memoria storica. Ne parlasse ai suoi figli. Lo mostrasse ai suoi nipoti.

		L’intero continente conoscerà la città di Kharkiv. La città di Chernihiv. La città di Sumy. La città di Volnovakha. La città di Mariupol. La città di Mykolayiv. E molte altre nostre belle città. Città che vivono! Città che hanno resistito alla peggiore invasione dalla Seconda guerra mondiale. Ne parlo volutamente come di un fatto compiuto, superato. Qualunque sia la situazione in questo momento, la strategia è chiara.

		Gli ucraini sono uniti da Uzhhorod a Kharkiv, da Kyiv a Kherson. Gli ucraini stanno cacciando il nemico vicino a Kyiv. Lo stanno combattendo per Okhtyrka. Lo puniscono per Hostomel. Si vendicano per Kherson, la nostra Kherson ucraina, che oggi hanno cercato di umiliare, ma invano. Noi non lo abbiamo permesso. Gli ucraini hanno mostrato di cosa sono fatti. Non si sono lasciati comprare con un cinico spettacolo da quattro soldi. Con l’elemosina anziché con l’aiuto. Con la propaganda anziché con la sincerità.

		I propagandisti russi pensavano che il nostro popolo fosse uguale al loro. Invece hanno visto che i cittadini di Kherson sono orgogliosi. Rispettano sé stessi. Rispettano l’Ucraina. Capisco quanto sia difficile decidere di uscire armati durante l’assedio. So bene quanto sia rischioso. Ma vedo che la nostra gente si rifiuta di giocare secondo le regole degli occupanti. La nostra gente rimane ucraina. La nostra gente rimane con il nostro stato, nonostante il momento buio.

		Se i politici russi hanno ancora gli occhi, potranno vedere cos’è l’Ucraina. Che cosa è la nostra libertà. Gli occupanti pensavano di poter spegnere agli ucraini la televisione, togliere loro la connessione, il cibo, l’elettricità. Pensavano che questo li avrebbe costretti a sottomettersi. Ma anche se ci toglierete l’ossigeno, tireremo un profondo respiro per dire: via dalla nostra terra! Anche nella completa oscurità noi vediamo la verità. E combatteremo finché non calerà il buio sui nostri occhi. Perché siamo guerrieri della luce. E oggi nessuno sulla Terra potrà dire che la nostra linea sia il pathos.

		È il nono giorno di guerra. Molti di noi sono abituati a ricordare chi non c’è più al nono giorno. Memoria eterna a tutti coloro che sono morti per l’Ucraina! Purtroppo oggi sembra che sia giunto il momento di dire addio per sempre anche ad altro: a garanzie e promesse di protezione, ad alleanze, a valori che per alcuni sembrano morti.

		Oggi si è svolto il vertice della Nato. Un vertice debole, confuso, che ha mostrato che non tutti considerano la lotta per la libertà dell’Europa l’obiettivo numero uno. Tutta l’intelligence della Nato è ben consapevole dei piani del nemico. Ha anche confermato che la Russia intende continuare l’offensiva. Come può farlo? Da nove giorni assistiamo a una guerra crudele. Stanno distruggendo le nostre città. Stanno bombardando la nostra gente, i nostri bambini, i quartieri residenziali, le chiese, le scuole. Distruggono tutto ciò che consente di vivere una vita normale e vogliono continuare a farlo. Ma pur sapendo che nuovi spari e vittime sono imminenti, la Nato ha deliberatamente deciso di non chiudere lo spazio aereo dell’Ucraina. Crediamo che gli stessi paesi della Nato abbiano creato la voce secondo cui la chiusura dello spazio aereo sopra l’Ucraina provocherebbe l’aggressione diretta della Russia contro la Nato.

		Questa è autoipnosi, da parte di individui deboli, poco sicuri di sé, pur possedendo armi molto più potenti delle nostre. Dovevate pensare alle persone, all’umanità. Invece a che cosa avete pensato durante quel vertice? Tutte le persone che moriranno da questo giorno moriranno anche per causa vostra, a causa della vostra debolezza, a causa della vostra disunione.

		Tutto ciò che l’Alleanza è riuscita a fare finora è fornire all’Ucraina cinquanta tonnellate di carburante attraverso il suo sistema di approvvigionamento. Probabilmente per bruciare il Memorandum di Budapest [accordo con cui nel dicembre del 1994 l’Ucraina accettò di smaltire il suo arsenale nucleare in cambio di garanzie di sicurezza e integrità territoriale da parte di Russia, Stati Uniti, Regno Unito e successivamente Cina e Francia, ndr]. Per farlo bruciare ancora meglio, perché per noi è già bruciato nel fuoco delle truppe russe.

		È questa la Nato che volevamo? È questa l’alleanza che stavate costruendo? Oggi, rifiutando di creare una no-fly zone, la leadership dell’Alleanza ha dato il via libera a ulteriori bombardamenti delle nostre città e dei nostri villaggi. Avreste potuto chiudere il nostro spazio aereo, invece… Non so chi possiate proteggere e se siate in grado di proteggere i paesi dell’Alleanza. Ma non potrete scambiare i vostri litri di carburante con litri del nostro sangue versato per la nostra Europa comune, per la nostra comune libertà, per il nostro futuro comune.

		Ma sono anche grato ad alcuni paesi Nato, amici del nostro paese. Sono molti i paesi amici, i paesi partner, i paesi potenti, che aiutano il nostro stato qualunque cosa accada, dal primo giorno dell’invasione e, ne sono sicuro, fino alla vittoria. Per questo non ci sentiamo soli. Continueremo a combattere, proteggeremo il nostro stato, libereremo la nostra terra. Grazie ai nostri eroi.

		Oggi ho premiato settantasei eroi ucraini con ordini e medaglie per il coraggio personale e le azioni altruistiche compiute in nostra difesa. Sfortunatamente per trentasette di loro si tratta di un’onorificenza postuma.

		Ho assegnato il titolo di Eroe dell’Ucraina al tenente generale Oleksandr Oleksiyovych Pavliuk, comandante dell’Operazione delle forze congiunte.

		Ho conferito il grado militare di generale di brigata al colonnello Shvorak Volodymyrovych Vasyliovych, vicecomandante del comando operativo orientale delle forze di terra ucraine.

		Ho conferito il grado militare di brigadiere generale di giustizia al colonnello di giustizia Melnyk Serhiy Mykolayovych, capo dell’Istituto di diritto militare della Yaroslav the Wise National University of Law.

		Ho assegnato il grado di generale di brigata al colonnello Bogomolov Artem Yevgenovych, vicecomandante del comando operativo «West».

		Ho conferito il grado di generale a Zaluzhny Valery Fedorovych, comandante in capo delle forze armate ucraine.

		Gloria all’Ucraina!

		  
		Lavoriamo per la pace

		5 marzo 2022

		Gente libera di un paese libero! Siamo già al decimo giorno di lotta nazionale, di fede sincera, di lavoro ventiquattr’ore su ventiquattro. Il decimo giorno è come un giorno infinitamente lungo. Una notte infinitamente lunga che non ci permette di riposarci. Oggi è sabato. Questa parola non significa nulla durante la guerra. È come il lunedì o il giovedì o qualsiasi altro giorno. Sono diventati tutti uguali. Continuiamo a proteggere lo stato. Continuiamo a salvare le persone. Il paese non conosce più i fine settimana. Non importa che ora sia. Non importa che giorno sia. E sarà così fino alla vittoria.

		A tarda notte ho parlato con il presidente francese Emmanuel Macron e con il presidente della Polonia Andrzej Duda. La nostra interazione è costante. Le nostre conversazioni sono quotidiane. Sono immensamente grato a ognuno di loro. Sono immensamente grato ad Andrzej per la sua determinazione e dedizione alla nostra causa comune. Alla protezione delle persone. Sono grato alla moglie di Andrzej, Agata. Sono amici che considero sinceri e che auguro sinceramente a tutti di avere.

		Siamo riusciti a prevenire una crisi umanitaria al confine. Siamo riusciti a organizzare la situazione in modo che migliaia e migliaia di donne e bambini ucraini fossero trattati in modo decente. Nessuno investiga sulla loro nazionalità, fede o ricchezza. Si può dire che non esista più un confine con la Polonia. Siamo entrambi dalla parte del bene. Non abbiamo tempo per i confini. Sono sicuro che presto potremo dire alla nostra gente: «Tornate! Tornate dalla Polonia, dalla Romania, dalla Slovacchia e da tutti gli altri paesi. Tornate, perché non c’è più pericolo».

		Stiamo già pensando al futuro di tutti gli ucraini dopo la guerra. A come far rivivere le nostre città. A come rilanciare l’economia. Ho parlato con il presidente della Banca mondiale David Malpass, con l’amministratore delegato del Fondo monetario internazionale Kristalina Georgieva. Abbiamo un accordo con le maggiori istituzioni finanziarie per sostenere l’Ucraina. C’è già una decisione sugli aiuti d’emergenza e decine di miliardi di dollari per la ricostruzione dell’Ucraina dopo la guerra. E queste sono solo le prime decisioni. Lo sottolineo. Ho parlato con il presidente turco Erdoğan. Ho parlato con i leader dell’Arabia Saudita e degli Emirati Arabi Uniti. Ho parlato con il presidente del Consiglio europeo Charles Michel e con la presidente della Commissione europea Ursula von der Leyen. L’argomento principale è l’adesione dell’Ucraina all’Ue.

		Sono grato agli europei: ci sono centinaia di migliaia di ucraini nelle diverse città del nostro continente. Ieri Bratislava, Vilnius, Francoforte, Lione, Parigi, Tbilisi, Praga si sono schierate per il sostegno dell’Ucraina. Per il sostegno dell’Europa. Per un imminente raggiungimento della pace. Sono grato agli americani per l’incrollabile supporto bipartisan dell’opinione pubblica. Abbiamo visto il sondaggio, abbiamo visto l’opinione della gente comune americana che sostiene la gente comune ucraina; che chiede immediate sanzioni ancora più severe contro la Russia per l’aggressione in atto; che è a favore dell’immediata chiusura dello spazio aereo per salvare la vita della nostra gente. Il 74 per cento degli americani chiede la no-fly zone. Ben il 74 per cento! La stragrande maggioranza. Cos’altro è necessario per prendere una decisione? Siamo sicuri che la percentuale sia simile in altri paesi democratici.

		Le forze armate dell’Ucraina mantengono coraggiosamente tutte le aree chiave della nostra difesa. Stanno contrattaccando vicino a Kharkiv, difendendo la città. Stanno tenendo la linea a Mykolaiv, a Kyiv, nella regione di Chernihiv, nella regione di Sumy, in Donbas. Infliggiamo perdite che gli invasori non sognavano neanche nei loro peggiori incubi. L’esercito russo non ha raggiunto le frontiere previste. In compenso ha totalizzato quasi diecimila perdite. Diecimila. È terribile! Ragazzi di diciotto anni, vent’anni, giovanissimi, quasi bambini. Soldati a cui non era stato nemmeno spiegato per che cosa avrebbero combattuto. Perché erano in terra straniera. La Russia potrebbe sicuramente dare a questi giovani qualcos’altro al posto della morte.

		Il popolo ucraino resiste anche dove gli invasori purtroppo sono riusciti a passare. Ma non ancora per molto. Ammiro ogni ucraino che non tace. Ammiro chi protesta, chi prende la bandiera nazionale e mostra ai militari russi che perderanno, perderanno sicuramente, perché è impossibile vincere contro persone che fermano i carri armati senza imbracciare le armi. Che si rifiutano di prendere alcunché dalle mani degli invasori. Che vivono una situazione difficile e pericolosa ma ciò nonostante non perdono la dignità. E non la perderanno mai.

		Ai colloqui in Bielorussia le delegazioni hanno concordato il primo passo per riportare almeno l’1 per cento della popolazione alla normalità nelle città assediate che vengono distrutte e vivono i giorni peggiori. Da oggi funzioneranno i corridoi umanitari a Mariupol e Volnovakha per portare in salvo donne, bambini e anziani e dare cibo e medicine a chi resta. I nostri aiuti sono già in arrivo. Tutti coloro che ne hanno bisogno potranno partire. Invece coloro che sono disposti a restare, tutti coloro che possono difendere la propria città devono continuare a combattere. Devono. Perché se tutti se ne vanno, allora di chi sarà la città? Stiamo facendo di tutto – per quanto ci riguarda – per far funzionare l’accordo. Questo è uno degli obiettivi principali che ci poniamo oggi. Vedremo se potremo andare oltre nel processo di negoziazione.

		Preghiamo per i nostri militari. Aiutiamo i nostri civili. Lavoriamo per la pace. Gloria all’Ucraina!

		  
		Nessuno ha messo in ginocchio il Donbas

		5 marzo 2022

		Nostro popolo libero! Ora sei all’altezza del tuo spirito. Al massimo delle tue possibilità. Ogni soldato sulle linee di difesa, ogni medico che salva vite, ogni vigile del fuoco che estingue incendi, ogni imprenditore che continua a lavorare, decine e decine di altre figure professionali: milioni di persone sono diventate un tutt’uno, il superpotere dello spirito. I programmatori che si sono uniti alle truppe d’informazione, tutti coloro che hanno aderito alla difesa del territorio, insegnanti e educatori che non lasciano i bambini, i poliziotti, i dipendenti pubblici. Tutti insieme abbiamo resistito all’attacco. Tutti insieme ricostruiremo il nostro stato.

		Cosa ci dà questa fiducia? Da dove la ricaviamo? Non sono solo parole, non è solo fede. Questa è la nostra realtà, una realtà incondizionata, alimentata ogni giorno dall’energia della nostra gente, dalla nostra Resistenza, dalla nostra protesta. A Kherson, Melitopol, Berdiansk, Konotop. È la realtà di tutte le città e paesi, delle comunità rurali che ogni giorno espellono gli invasori con la propria determinazione, per la propria unità. Piazza della Libertà a Kherson è l’intera Ucraina. Le strade di Konotop, dove la gente del posto grida agli invasori, sono l’Ucraina. L’Ucraina che conosciamo, amiamo, proteggiamo e che non si arrende a nessun nemico.

		È un eroismo speciale protestare quando la tua città è occupata, anche temporaneamente. Quando non hai un’arma e ti sparano addosso ma non scappi. Quando non hai un’armatura e un mezzo corazzato che trasporta truppe ben equipaggiate viene verso di te ma tu non ti muovi. Ecco perché l’occupazione è temporanea! È fittizia. La nostra gente, i nostri ucraini non si tirano indietro, non si arrendono, non interrompono la Resistenza. Gridano agli occupanti: «Tornate a casa». Come alla nave russa! Li scacciano dal nostro territorio. Bloccano loro le strade. Ogni metro della nostra terra ucraina conquistato con la protesta e l’umiliazione degli invasori è un passo avanti, un passo verso la vittoria per tutto il nostro stato. Questa è un’opportunità di vita.

		Ucraini, percepitela così, in tutte le nostre città dove è entrato il nemico. Passate all’offensiva! Dovete uscire, dovete combattere ogni volta che ne avete l’opportunità. Come a Kherson, a Berdiansk, a Melitopol, a Konotop. Dovete uscire e scacciare questo male dalle nostre città, per prevenire la creazione di altre repubbliche di Donetsk e Luhansk, in cui la vita normale è semplicemente impossibile ed esistono solo schiavitù e sottomissione.

		Donbas, ricorda cosa dicevano di te: nessuno ha messo in ginocchio il Donbas e nessuno potrà farlo! Tutti a Donetsk e Luhansk conoscono queste parole, venivano ripetute spesso prima. E oggi? Donbas, oggi è arrivato il momento! Facciamo appello a tutte le persone nel territorio temporaneamente occupato, a tutti coloro che ci ascoltano e la cui memoria non è stata cancellata dalla propaganda, i cui occhi non sono stati chiusi dalla paura, la cui anima non è stata mutilata dal cinismo. Combattete per i vostri diritti, per la vostra libertà, per l’Ucraina. Insieme a Kherson, insieme a Berdiansk, insieme a Kyiv e a tutte le altre città ucraine che apprezzano la vita e non hanno paura di nulla. So che molti di voi credevano che l’Ucraina vi odiasse, che vi avrebbe attaccato, che vi avrebbe distrutto. I bugiardi della tv russa ne parlano ogni giorno. Sono bugiardi, è il loro lavoro mentirvi ogni giorno. Ma questo non dovrebbe essere il vostro destino.

		Basta confrontare Donetsk dopo otto anni di guerra con Kharkiv dopo otto giorni di guerra. Vi è stato detto che stiamo distruggendo le città. Guardate Kharkiv, guardate Chernihiv, guardate i 500 chili di bombe che sono state sganciate sulle case degli ucraini. Ci stavano uccidendo, stavano uccidendo i bambini. Guardate Borodyanka, guardate le scuole distrutte, gli asili nido fatti saltare in aria. La cattedrale dell’Assunzione di Kharkiv danneggiata. Guardate cosa ha fatto la Russia. L’ha fatto davanti ai vostri occhi. Proteggetevi! Altrimenti prenderà anche la vostra vita, le vostre case. Invece l’Ucraina non spara alla gente. Non facciamo saltare in aria edifici civili. Tutti in Donbas sono sempre stati e saranno la nostra gente, i nostri cittadini. A Donetsk, Luhansk, Kherson, Berdiansk, Melitopol, Konotop. In tutte le nostre città. In tutte le città del nostro stato. In Ucraina. Gloria all’Ucraina!

		  
		Ti auguro la vittoria, popolo ucraino!

		6 marzo 2022

		Inizierò con le parole di sostegno pronunciate dai nostri partner, dai nostri amici. Parole di sostegno molto importanti, confermate da passi concreti. Ogni giorno e ogni notte parlo con i leader di molti paesi, con i leader della comunità imprenditoriale. E non c’è giorno da quando ha avuto inizio la guerra che l’Ucraina non abbia ricevuto offerte di aiuto. Ieri sera ho parlato di nuovo con il presidente Biden. Gli sono grato per la determinazione, per le nuove soluzioni che sta preparando per gli ucraini e gli europei. Per le nuove sanzioni contro l’aggressore. Prima ancora ho parlato con i membri del Congresso degli Stati Uniti, i senatori, più di duecento rappresentanti di entrambi i partiti del Congresso. Sono stati molto sinceri. Si sono mostrati interessati ad aiutarci concretamente.

		Questi colloqui accrescono la nostra fiducia. Perché chi sta dalla parte della luce non cadrà mai nelle tenebre. Il mondo ha il potere di chiudere i nostri cieli ai missili russi, ai loro caccia, agli elicotteri. Se qualcuno avesse ancora dei dubbi, l’Ucraina ha bisogno di aerei. È semplice, se c’è la volontà, rendere sicuri i cieli dell’Ucraina, i cieli d’Europa.

		Ho parlato con il primo ministro dell’Australia e sono grato agli australiani per la loro presa di posizione morale sulle esportazioni russe. Non ci dovrebbe essere nessun porto in cui uno stato terrorista possa fare soldi.

		Ho parlato con i primi ministri di Albania, Bulgaria e Israele. Hanno espresso il loro sostegno all’Ucraina.

		Ho avuto un colloquio produttivo con Elon Musk, un uomo che progetta razzi per il futuro anziché usare razzi per uccidere in nome del passato. Abbiamo parlato di come riuscire a vincere ora e di come coopereremo in futuro, dopo la vittoria.

		Il sostegno che l’Ucraina riceve dal business globale, dai leader delle aziende più avanzate, non è meno importante di quello che ottiene dai principali paesi del mondo. Quando il mondo dell’industria è con te e non ha paura, hai una doppia protezione, un triplo armamento. Hai un futuro.

		Ucraini, abbiamo già vinto la battaglia per il nostro futuro, ma stiamo ancora lottando per il nostro presente. È molto importante. Stiamo combattendo per definire dove passerà il confine tra la vita e la schiavitù. Non siamo solo noi a scegliere. Anche i cittadini russi stanno facendo esattamente la stessa scelta in questo momento, in questi giorni, a quest’ora: tra vita e schiavitù. Oggi, domani, la prossima settimana. In questo momento il male può ancora essere sconfitto senza perdite irreparabili. Ora che per una presa di posizione minacciano con il licenziamento o con un intervento della polizia, non con il gulag. Con perdite materiali e non con la fucilazione. Non perdete questa occasione. Ditelo sui social network, ad amici, conoscenti e sconosciuti, colleghi e parenti. Dovete essere ascoltati! Noi ucraini vogliamo la pace!

		Cittadini della Russia, per voi questa è una lotta non solo per la pace in Ucraina, è una lotta anche per il vostro paese, per la sua parte migliore, per la libertà che avete conosciuto, per la ricchezza di cui avete goduto. Se ora rimanete in silenzio, dopo sarà solo la vostra povertà a parlare per voi. E solo la repressione a risponderle. Non tacete!

		Hanno cominciato a parlare i soldati russi presi prigionieri dai nostri difensori. Centinaia e centinaia di prigionieri. Tra loro ci sono i piloti degli aerei che hanno bombardato le nostre città, il nostro popolo pacifico. Abbiamo ascoltato le loro testimonianze, abbiamo visto documenti, mappe, piani. Non risalgono a ieri. Questa guerra non è frutto d’improvvisazione. Hanno progettato questa invasione esattamente in questo modo crudele e cinico, violando le regole di guerra. Ecco perché Kharkiv, Chernihiv, Sumy, Mariupol e molte altre eroiche città ucraine hanno conosciuto il male puro, tante atrocità.

		Era tutto pianificato, ma questo non annienterà la nostra umanità.

		A dispetto di tutto, noi trattiamo i prigionieri secondo le regole della Convenzione di Ginevra. Non rispondiamo con missili che colpiscono obiettivi civili in Russia, in Bielorussia, da dove ogni giorno vengono inviati sul nostro territorio razzi, colonne di equipaggiamento, aerei, contro persone pacifiche, contro città pacifiche. Contro Zhytomyr, Korosten, Ovruch, la periferia di Kyiv, le città del Sud… E presto anche Odessa.

		Odessa! I russi sono sempre venuti a Odessa. A Odessa ho sempre sentito solo calore, sincerità. E adesso inviano bombe contro Odessa? Artiglieria contro Odessa? Missili contro Odessa? Sarà un crimine di guerra. Sarà un crimine storico.

		Ucraini! Combattiamo da undici giorni per la libertà, per il nostro stato. Abbiamo perseverato. Stiamo già ragionando su come ricostruiremo il nostro paese. Stiamo già creando fondi speciali per la ricostruzione dell’Ucraina. Ce ne sono già quattro. Il fondo per il restauro delle proprietà e delle infrastrutture distrutte. Il fondo per la ripresa e la trasformazione economica. Il fondo per il debito pubblico e il rimborso. Il fondo di sostegno alle piccole e medie imprese. E molti altri programmi per supportare la nostra gente. Per gli eroi che combattono per il nostro stato. E questo è solo l’inizio. Ora abbiamo ancora bisogno di forze, saggezza, volontà, vittoria, pace! Di pace per salvare l’Ucraina. Gloria all’Ucraina!

		  
		Le sanzioni non bastano

		6 marzo 2022

		Oggi è la domenica del Perdono. Un giorno in cui abbiamo sempre chiesto scusa. Al prossimo, a tutte le persone, a Dio. Ma oggi, a quanto pare, molti non hanno affatto menzionato questo giorno. Non hanno menzionato la formula rituale: «Perdonami». E la risposta rituale: «Dio perdona e io perdono». Oggi queste parole sembrano aver perso di significato, almeno in parte, dopo tutto quello che abbiamo passato.

		Non perdoneremo le case distrutte. Non perdoneremo il missile che la nostra difesa aerea ha abbattuto oggi su Okhmatdyt e gli oltre cinquecento altri missili simili che hanno colpito la nostra terra, tutta l’Ucraina, la nostra gente e i nostri bambini.

		Non perdoneremo l’uccisione di persone disarmate. La distruzione delle nostre infrastrutture. Non perdoneremo le centinaia e centinaia di vittime. Le migliaia e migliaia di sofferenze.

		E Dio non perdonerà. Non oggi. Non domani. Mai. Invece di quello del Perdono, ci sarà il giorno del Giudizio. Ne sono sicuro. Sembra che tutto ciò che i militari russi hanno già fatto, per loro, non sia ancora abbastanza. Che non ci siano abbastanza destini rovinati, vite mutilate. Intendono uccidere ancora.

		La Russia ha ufficialmente annunciato che domani bombarderà il nostro territorio, le nostre imprese, le strutture difensive. Molte di queste sono state realizzate decenni fa dal governo sovietico all’interno delle città e ora sono integrate negli spazi urbani, dove vivono migliaia di persone e intorno ai quali ne gravitano altre centinaia di migliaia. È omicidio. Omicidio doloso.

		Oggi non ho sentito nessun leader mondiale, nessun politico occidentale reagire a questo annuncio. Pensate al senso di impunità che devono avvertire gli invasori se addirittura annunciano le loro atrocità. Vi chiedete perché? Perché non c’è reazione. Perché c’è silenzio, neanche una parola, come se i leader occidentali per oggi si fossero dissolti. Spero che almeno domani vi accorgiate e reagiate, diciate qualcosa. Sappiamo esattamente chi ha preparato questo attacco. Sappiamo esattamente quale trafila gerarchica seguiranno gli ordini. Sappiamo tutto. E non perdoneremo nulla. Vi aspetta il tribunale. E, se provate a sottrarvi, vi aspetta il giudizio di Dio.

		L’audacia dell’aggressore è per l’Occidente un chiaro segnale che le sanzioni contro la Russia non sono sufficienti. I russi non hanno capito, non hanno percepito, non hanno visto che il mondo è davvero determinato. Determinato a fermare questa guerra. Non potete nascondervi di fronte a questa realtà. Non potete nascondervi di fronte a nuovi omicidi in Ucraina.

		Si è parlato molto di corridoi umanitari. Si è parlato ogni giorno dell’opportunità che le persone lascino le città occupate dai militari russi. Sono grato a ogni ucraino che resta a difendere le nostre città anche durante l’assedio, a ogni cittadino che resta a difendere la nostra libertà. Ma so anche che ci sono persone che hanno davvero bisogno di lasciare le città, che non possono restare. Ci sono stati promessi corridoi umanitari, ma non c’è nessun corridoio umanitario. Loro sono in grado di realizzare solo corridoi sanguinari.

		Oggi è stata uccisa una famiglia a Irpin. Un uomo, una donna e due bambini. Come al poligono di tiro, mentre per strada stavano cercando di lasciare la città. Un’intera famiglia in fuga. Quante famiglie simili sono morte in Ucraina? Non perdoneremo, non dimenticheremo, puniremo tutti coloro che hanno commesso atrocità in questa guerra, sulla nostra terra. Troveremo ogni bastardo che ha sparato sulle nostre città, sulla nostra gente, che ha bombardato la nostra terra, che ha lanciato razzi, che ha dato l’ordine di premere «start». Non ci sarà posto tranquillo su questa terra per voi, se non la vostra tomba.

		Oggi ho deciso di assegnare dei riconoscimenti ai capi delle amministrazioni regionali e ai sindaci che si sono distinti nella difesa delle loro comunità.

		L’Ordine di Bohdan Khmelnytsky di terzo grado è stato assegnato a:

			

		Capo dell’amministrazione statale regionale di Kharkiv Oleh Vasyliovych Syniehubov.

		Capo dell’amministrazione statale regionale di Mykolaiv Vitalii Oleksandrovych Kim.

		Capo dell’amministrazione statale regionale di Donetsk Pavlo Oleksandrovych Kyrylenko.

		Capo dell’amministrazione statale regionale di Luhansk Serhiy Volodymyrovych Haidai.

		Capo dell’amministrazione statale regionale di Chernihiv Vyacheslav Anatoliyovych Chaus.

		Capo dell’amministrazione statale regionale di Sumy Dmytro Oleksiyovych Zhyvytskyi.

		

		L’Ordine per il coraggio è stato assegnato a:

			

		Sindaco di Kharkiv Ihor Oleksandrovych Terekhov.

		Sindaco di Mykolaiv Oleksandr Fedorovych Senkevych.

		Sindaco di Chernihiv Vladyslav Anatoliyovych Atroshenko.

		Sindaco di Sumy Oleksandr Mykolayovych Lysenko.

		Sindaco di Kherson Ihor Viktorovych Kolykhayev.

		Sindaco di Melitopol Ivan Serhiyovych Fedorov.

		Sindaco di Nova Kakhovka Volodymyr Ivanovych Kovalenko.

		

		Ho infine deciso di assegnare un titolo speciale ai nostri eroi, alle nostre città eroiche. Come è già stato fatto un’altra volta, quando abbiamo resistito a un altro attacco simile, a un’altra invasione, altrettanto brutale. Le città eroiche saranno: Kharkiv, Chernihiv, Mariupol, Kherson, Hostomel, Volnovakha. Gloria all’Ucraina!

		  
		Ogni giorno di Resistenza crea migliori condizioni per l’Ucraina nei negoziati

		7 marzo 2022

		Lunedì sera. Siamo abituati a dire che il lunedì è una giornata dura. Ora c’è una guerra nel paese, quindi ogni giorno è lunedì. Ora siamo abituati al fatto che ogni giorno e ogni notte sono così.

		È la dodicesima sera della nostra lotta, della nostra difesa. Siamo tutti ai nostri posti, stiamo tutti lavorando. Ognuno è dove dovrebbe essere. Io sono a Kyiv. La mia squadra è con me. La difesa territoriale è sul territorio. Sono alle loro postazioni i militari, i nostri eroi, medici, soccorritori, trasportatori, diplomatici, giornalisti. Tutti.

		Siamo tutti in guerra. Tutti contribuiamo alla nostra vittoria. Che sicuramente ci sarà, con la forza delle armi e del nostro esercito. Con la forza delle parole e della nostra diplomazia. E con la forza dello spirito, nel primo di noi, nel secondo di noi e in ciascuno di noi.

		Guardate oggi il nostro paese. Chaplynka, Melitopol, Tokmak, Novotroitske e Kherson, Starobilsk. Ovunque le persone si sono difese, pur non avendo le armi. Ma questa è la nostra gente, e questa è la nostra arma. Le persone hanno coraggio, dignità. Sono capaci di uscire in strada e dire: «Sono qui, questa terra è mia, non cederò la mia città, la mia comunità, la mia Ucraina». Ogni uomo e donna ucraini che protestano contro gli occupanti ieri, oggi e domani sono degli eroi.

		Gridiamo contro gli occupanti insieme con voi. Siamo nelle piazze e nelle strade insieme con voi. Non abbiamo paura di stare con voi quando gli occupanti aprono il fuoco e cercano di far scappare tutti, di impaurire tutti.

		Voi non vi ritirate e noi non ci ritiriamo. Colui che ripeteva «siamo un solo popolo» [il riferimento, in russo, è a Putin, ndr] non si aspettava certo una reazione così forte. Nel Sud del nostro paese si è sviluppato un movimento nazionale, una manifestazione di ucrainità potente, che mai avevamo avuto prima nelle strade e nelle piazze. Per i russi è una specie di incubo. Si sono dimenticati che noi non abbiamo paura dei camion della polizia e dei manganelli, non abbiamo paura dei carri armati e delle mitragliatrici, quando, come adesso, dalla nostra parte abbiamo la cosa principale, la verità.

		Mariupol e Kharkiv, Chernihiv e Sumy. Odessa e Kyiv. Mykolaiv, Zhytomyr e Korosten. Ovruch e molte altre città. Sappiamo che l’odio che il nemico ha portato nelle nostre città con i missili e le bombe non rimarrà lì. Non ne rimarrà traccia. L’odio non ci riguarda. Per questo non ci sarà nemmeno traccia del passaggio del nemico. Ricostruiremo tutto. Renderemo le nostre città, distrutte dall’occupante, migliori di qualsiasi città in Russia. Energodar, Chernobyl e altri luoghi in cui i barbari non sanno bene che cosa vogliono occupare, che cosa vogliono controllare. Il vostro lavoro, il vostro duro lavoro sugli obiettivi critici è una grande impresa. Lo vediamo. Vi siamo sinceramente grati per questo.

		L’esercito ucraino mantiene le posizioni. Molto bene! Infligge perdite estremamente dolorose al nemico. Difende, contrattacca, se necessario si vendica, non può fare altrimenti, per ogni male, per ogni razzo e bomba, per ogni obiettivo civile distrutto. Oggi a Makariv, nella regione di Kyiv, hanno sparato sul panificio. Per quale motivo? Sul vecchio panificio! Pensateci: sparare al panificio. Cosa bisogna essere per farlo? E per distruggere ancora un’altra chiesa nella regione di Zhytomyr. La chiesa della Natività della Beata Vergine, edificata nel 1862. Queste non sono persone.

		C’era un accordo sui corridoi umanitari. Ha funzionato? No, hanno funzionato i carri armati russi, i missili Grad russi, le mine russe. I russi hanno minato persino la strada che era stata concordata per far arrivare viveri e medicine a adulti e bambini di Mariupol. Hanno distrutto persino i pullman che servono a portare le persone fuori dalla città. Ma, allo stesso tempo, stanno aprendo un piccolo corridoio verso il territorio occupato per alcune decine di persone. Diretto non tanto verso la Russia, ma verso i propagandisti. I profughi finiscono direttamente nelle loro telecamere. Per far vedere chi sono i veri salvatori. È solo cinismo, solo propaganda, niente di più. Non c’è nessun senso umanitario.

		Oggi si è svolto il terzo ciclo di trattative in Bielorussia. Vorrei dire il terzo e l’ultimo, ma siamo realisti. Ci confronteremo, insisteremo sui negoziati finché non troveremo un modo per dire al nostro popolo: è così che arriveremo alla pace. Esattamente alla pace. Dobbiamo capire che ogni giorno di lotta, ogni giorno di Resistenza crea per noi condizioni migliori. Ci mette in una posizione forte in grado di assicurarci un futuro di pace dopo questa guerra.

		Oltre ai morti e alle città distrutte, la guerra ha distrutto aspirazioni che un tempo sembravano importantissime, ma che ora non menzioniamo neanche più.

		Quasi tre anni fa, appena si sono svolte le elezioni, siamo entrati in questo palazzo, in questa sede, e subito abbiamo iniziato a pianificare il trasloco. Sognavo di lasciare via Bankova [via della Banca, ndr] insieme al governo e al parlamento. Per sgravare il centro di Kyiv e al tempo stesso optare per una sede moderna e trasparente, come si addice a un paese europeo progressista e democratico.

		Ora vi dico invece che rimango qui. Rimango a Kyiv. Rimango in via Bankova. Non mi nasconderò. Non ho paura di nessuno. Farò quanto serve per vincere questa nostra guerra patriottica.

		Oggi ho firmato un decreto per assegnare a novantasei eroi, nostri militari, i riconoscimenti dello stato ucraino.

		Tra questi, sono stati insigniti dell’Ordine di Bohdan Khmelnytsky di secondo grado:

			

		Maggiore Sak Oleksandr Oleksandrovych. Comandante del battaglione meccanizzato. Si è scontrato con il gruppo tattico del battaglione nemico e ha vinto grazie a un approccio razionale al combattimento e a tattiche non convenzionali.

		Capitano Silivakin Rostyslav Oleksandrovych. Comandante di un battaglione meccanizzato. Ha contrastato con successo l’avanzata del nemico, liberando città e villaggi ucraini nella regione di Sumy.

		

		Sono stati insigniti dell’Ordine di Bohdan Khmelnytsky di terzo grado:

			

		Tenente Lozovy Igor Serhiyovych. Con il suo gruppo ha fermato una colonna di veicoli nemici di circa 150 unità che si stava muovendo in direzione della rotta Zhytomyr-Kyiv.

		Tenente Poturemets Vitaliy Viktorovych. Ha mostrato coraggio e compostezza esemplari in battaglia, distruggendo una colonna di equipaggiamento nemico vicino alla città di Kyiv. È rimasto ferito.

		

		È stato insignito dell’Ordine per il coraggio di terzo grado:

			

		Sergente maggiore, comandante del plotone automobilistico Barilyuk Valentyn Viktorovych. Grazie alle sue azioni coraggiose e alla determinazione personale, l’unità di carri armati ha ricevuto carburante in tempo e ha rotto l’accerchiamento, distruggendo il nemico.

		

		Tutti e novantasei i nostri eroi sono come questi cinque! La nostra gratitudine va a tutti i militari. La nostra gratitudine va alle forze armate dell’Ucraina! La nostra gratitudine è sconfinata. Gloria all’Ucraina!

		  
		Lettera aperta della first lady Olena Zelenska ai media

		8 marzo 2022

		Recentemente molti media di tutto il mondo mi hanno contattata con richieste di interviste. Questa lettera è la mia risposta a queste richieste e la mia testimonianza dall’Ucraina.

		Quanto è successo poco più di una settimana fa è stato qualcosa di incredibile. Il nostro paese era pacifico; le nostre città, i paesi e i villaggi erano pieni di vita. Il 24 febbraio ci siamo svegliati tutti con l’annuncio di un’invasione russa. I carri armati hanno superato il confine ucraino, gli aerei sono entrati nel nostro spazio aereo, i lanciamissili hanno circondato le nostre città.

		Nonostante le rassicurazioni della propaganda sostenuta dal Cremlino, che la definisce «operazione speciale», si tratta a tutti gli effetti di un omicidio di massa di civili ucraini.

		Forse l’aspetto più terrificante e devastante di questa invasione sono le vittime tra i bambini. Alisa, di otto anni, è morta per le strade di Okhtyrka mentre suo nonno cercava di proteggerla. Polina, di Kyiv, è morta durante un bombardamento insieme con i suoi genitori. Arseniy, quattordici anni, è stato colpito alla testa da alcune schegge e non ha potuto essere salvato perché l’ambulanza non è riuscita a raggiungerlo in tempo a causa di vasti incendi.

		Alla Russia che sostiene di «non star facendo la guerra contro i civili», rispondo con i nomi dei bambini assassinati. Le nostre donne e i nostri bambini ora vivono in rifugi e scantinati. Molto probabilmente avete visto tutti le immagini delle stazioni della metropolitana di Kyiv e Kharkiv, piene di persone che dormono sul pavimento con i loro bambini e animali domestici, intrappolate sotto terra. Per alcuni queste sono solo conseguenze della guerra, per gli ucraini sono una realtà orribile. In alcune città le famiglie non possono uscire dai rifugi per diversi giorni di seguito a causa dei bombardamenti indiscriminati e deliberati sulle infrastrutture civili.

		I bambini nati durante la guerra hanno visto come prima cosa il soffitto di cemento degli scantinati; il loro primo respiro è stata l’aria acre del sottosuolo; sono stati accolti sulla Terra da una comunità intrappolata e terrorizzata. In questo momento ci sono diverse decine di bambini che non hanno mai conosciuto la pace nella loro vita. Questa guerra viene condotta contro la popolazione civile, e non solo attraverso i bombardamenti.

		Alcune persone hanno bisogno di cure intensive e continue, che ora non possono ricevere. Quanto è facile iniettarsi l’insulina in uno scantinato? O ricevere le medicine per l’asma sotto il fuoco pesante? Per non parlare delle migliaia di malati di cancro il cui accesso fondamentale alla chemioterapia e alla radioterapia è stato rimandato a tempo indefinito. Sui social media le comunità locali lanciano messaggi disperati. Molte persone, tra cui gli anziani, i malati gravi e tutti i portatori di disabilità, sono state isolate, private di ogni sostegno e delle cure delle loro famiglie. La guerra contro queste persone innocenti è un doppio crimine.

		Le nostre strade sono inondate di profughi. Guardate negli occhi queste donne e questi bambini stanchi che portano con sé il dolore e lo strazio di lasciare i propri cari e la vita che conoscevano. Gli uomini li accompagnano alle frontiere versando lacrime, ma poi tornano coraggiosamente a combattere per la nostra libertà. Nonostante tutto questo orrore, gli ucraini non si arrendono.

		L’aggressore, Putin, pensava di condurre una guerra lampo contro l’Ucraina. Ma ha sottovalutato il nostro paese, il nostro popolo e il suo patriottismo. Gli ucraini, indipendentemente dalle opinioni politiche, dalla lingua madre, dal credo e dalla nazionalità, restano uniti in modo impareggiabile. I propagandisti del Cremlino che si vantavano che gli ucraini li avrebbero accolti con fiori, come salvatori, sono stati respinti con le molotov. Ringrazio i cittadini delle città attaccate, che si sono coordinati per aiutare i bisognosi. Quelli che continuano a lavorare – nelle farmacie, nei negozi, nei trasporti pubblici e nei servizi sociali – dimostrando che in Ucraina la vita viene prima di tutto. Siamo riconoscenti verso coloro che hanno fornito aiuti umanitari ai nostri cittadini e li ringraziamo per il continuo sostegno. Infine diciamo grazie ai nostri vicini che hanno generosamente aperto le loro frontiere per dare rifugio alle nostre donne e ai nostri bambini, per averli tenuti al sicuro quando l’aggressore ha reso noi incapaci di farlo.

		A tutte le persone in tutto il mondo che si stanno radunando per sostenere l’Ucraina dico: «Vi vediamo! Vi guardiamo e apprezziamo il vostro sostegno». L’Ucraina vuole la pace, ma difenderà i suoi confini, difenderà la sua identità, non cederà mai.

		Nelle città dove i bombardamenti persistono, dove la gente resta intrappolata sotto le macerie, incapace di uscire dagli scantinati per giorni, abbiamo bisogno di corridoi per gli aiuti umanitari e l’evacuazione dei civili in sicurezza. Abbiamo bisogno che chi ha il potere di farlo chiuda il nostro spazio aereo! Chiudete lo spazio aereo sopra l’Ucraina e noi gestiremo la guerra sul terreno.

		Mi appello a voi, cari media: continuate a mostrare quello che sta succedendo qui, continuate a mostrare la verità. A causa della guerra d’informazione condotta dalla Federazione Russa, ogni prova è cruciale. E con questa lettera testimonio e dico al mondo: la guerra in Ucraina non è una guerra «da qualche parte là fuori». È una guerra in Europa, ai confini dell’Ue. L’Ucraina sta fermando l’esercito che domani potrebbe entrare aggressivamente nelle vostre città con il pretesto di salvare i civili.

		Solo qualche settimana fa per me e la mia gente questa sarebbe sembrata un’esagerazione, ma è la realtà in cui viviamo oggi. E non sappiamo quanto durerà. Se non fermiamo Putin, che minaccia di iniziare una guerra nucleare, non ci sarà più un posto sicuro nel mondo per nessuno di noi. Vinceremo grazie alla nostra unità. Uniti nell’amore per l’Ucraina. Gloria all’Ucraina!

		  
		Discorso al parlamento del Regno Unito

		8 marzo 2022

		Signor speaker, signor primo ministro, membri del governo, del parlamento, Lord, signore e signori.

		Mi rivolgo a tutto il popolo del Regno Unito, a tutto il popolo della Gran Bretagna, un grande popolo, con una grande storia. Mi rivolgo a voi come cittadino e come presidente di un altro grande paese con un grande sogno, con una grande lotta.

		Voglio raccontarvi i nostri tredici giorni di dura guerra, che non abbiamo iniziato e non abbiamo voluto, ma stiamo pagando. Perché non vogliamo perdere ciò che abbiamo, ciò che è nostro: l’Ucraina. Proprio come voi non volevate perdere la vostra isola quando i nazisti si preparavano alla battaglia contro la vostra grande potenza, la Gran Bretagna. I tredici giorni della nostra difesa.

		Il primo giorno, alle quattro del mattino, siamo stati travolti da un attacco con missili cruise. Tutti noi siamo stati svegliati – i bambini, noi, tutte le persone, tutta l’Ucraina – e da allora non abbiamo più dormito. Tutti quanti abbiamo preso le armi e siamo diventati un grande esercito.

		Il giorno successivo abbiamo respinto gli attacchi aerei, terrestri e marittimi. E sull’isola di Zmiiny, nel Mar Nero, le nostre eroiche guardie di frontiera hanno fatto sapere a tutti quale sarebbe stato l’esito della guerra. Quando una nave russa ha chiesto ai nostri ragazzi di deporre le armi, loro hanno risposto con una fermezza che non si può riferire in parlamento. E noi abbiamo sentito la forza, la grande forza del nostro popolo, che combatterà l’occupante fino alla fine.

		Il terzo giorno le truppe russe hanno sparato apertamente contro le persone e le case, senza nascondersi. Hanno usato artiglieria, bombe aeree. E finalmente hanno mostrato a noi e al mondo come stanno le cose. Chi sono le brave persone e chi sono le bestie.

		Il quarto giorno, quando avevamo già incominciato a fare decine di prigionieri, non abbiamo perso la nostra dignità e non abbiamo fatto loro del male. Li abbiamo trattati come persone. Perché siamo rimasti umani nel quarto giorno di questa guerra vergognosa.

		Il quinto giorno, il terrore contro di noi, le nostre città, i piccoli centri, è divenuto conclamato. Intere zone distrutte. Bombe su bombe sganciate su case, scuole, ospedali. Un genocidio. Che non ci ha spezzato, ma ha mobilitato ognuno di noi e ci ha dato un grande senso di realtà.

		Il sesto giorno i missili russi sono caduti su Babyn Yar, sul luogo in cui i nazisti giustiziarono centomila persone durante la Seconda guerra mondiale. Ottant’anni dopo la Russia le ha uccise per la seconda volta.

		Il settimo giorno ci siamo resi conto che stavano distruggendo anche le chiese. Con bombe e altri razzi. Loro non conoscono il senso del sacro come lo conosciamo noi.

		L’ottavo giorno il mondo ha visto i carri armati russi sparare su una centrale nucleare. La più grande d’Europa. E ha cominciato a capire che questo è un terrore contro tutti. Un grande terrore.

		Il nono giorno abbiamo assistito a un vertice della Nato che non ha dato i risultati che speravamo, un vertice privo di coraggio. Senza voler offendere nessuno, abbiamo percepito che le alleanze non funzionano. Non riescono nemmeno a chiudere uno spazio aereo. Ecco perché le garanzie di sicurezza in Europa devono essere ricostruite da zero.

		Il decimo giorno ucraini disarmati hanno protestato ovunque nelle città occupate. Hanno fermato i veicoli blindati a mani nude. Siamo diventati indistruttibili.

		L’undicesimo giorno, quando le aree residenziali erano già state bombardate, quando tutto era stato distrutto dalle esplosioni, quando i bambini erano stati evacuati da un ospedale di oncologia pediatrica danneggiato, ci siamo resi conto che gli ucraini sono diventati degli eroi. Centinaia di migliaia di persone. Intere città. Bambini, adulti, tutti.

		Il dodicesimo giorno, quando le perdite dell’esercito russo avevano già superato i diecimila morti, la presenza tra le perdite di un generale ci ha dato fiducia: che per tutti i delitti, per tutti gli ordini vergognosi impartiti, ci sarà giustizia davanti a un tribunale internazionale o alle armi ucraine.

		Il tredicesimo giorno, nella Mariupol occupata dai russi, un bambino è morto di disidratazione. I russi non permettono alle persone di rifornirsi di cibo o acqua. Hanno bloccato i rifornimenti mentre la gente si trova negli scantinati. Lo grido perché tutti sentano: la gente lì sotto non ha acqua!

		In tredici giorni d’invasione russa sono stati uccisi cinquanta bambini. Cinquanta grandi martiri. È spaventoso! Hanno fatto il vuoto. Al posto di cinquanta universi che potrebbero vivere, hanno fatto il vuoto. Li hanno spazzati via.

		Gran Bretagna! L’Ucraina non ha lottato per questo, non ha cercato la grandezza. Ma è diventata grande durante questi giorni di guerra. L’Ucraina salva le persone nonostante il terrore degli occupanti. Difende la libertà nonostante i colpi inferti da uno dei più grandi eserciti del mondo. Si difende nonostante lo spazio aereo ancora aperto ai missili, agli aerei, agli elicotteri russi.

		«Essere o non essere?», conoscete bene questa domanda shakespeariana. Tredici giorni fa avrebbe potuto ancora essere posta riguardo alle sorti dell’Ucraina. Ma ora non più. Ora la risposta ovviamente è essere. Essere liberi. Dove, se non qui, potrei rievocare queste parole tanto note alla Gran Bretagna e ora divenute di nuovo attuali.

		Non ci arrenderemo e non perderemo! Andremo fino in fondo. Combatteremo per mare, combatteremo nei cieli, difenderemo la nostra terra, a qualunque prezzo. Combatteremo nei boschi, nei campi, sulle coste, nelle città e nei paesi, per le strade, combatteremo sulle colline… Combatteremo sui monti, sulle rive del Kalmius e del Dnipro! E non ci arrenderemo!

		Certo, con il vostro aiuto, con l’aiuto della civiltà dei grandi paesi. Con il vostro sostegno, per il quale vi siamo grati e sul quale contiamo molto. E sono particolarmente grato a te, Boris, amico mio!

		Aumentate le sanzioni contro lo stato terrorista. Riconoscetelo finalmente come uno stato terrorista. Trovate un modo per rendere sicuro il nostro spazio aereo. Fate ciò che potete. Quello che dovete. Quello a cui vi obbliga la grandezza del vostro stato e del vostro popolo.

		Gloria alla grande Ucraina! Gloria alla Gran Bretagna!

		  
		Discorso agli italiani e a tutti gli europei

		12 marzo 2022

		Saluto gli amici dell’Ucraina, quindi gli amici dell’Europa, gli amici della libertà!

		So che oggi siete più di centomila. Più di centomila nelle piazze delle diverse città. Noi ucraini ve ne siamo grati. E ora chiedo a ciascuno di voi in ogni piazza di ricordare un numero: settantanove.

		Capirete cosa significa. Vi dirò ora cosa significa per la nostra vita, per ognuno di noi. Lo dirò a tutti i centomila. E ai milioni che ancora ci ascolteranno.

		In Ucraina stiamo vivendo una guerra terribile, che l’Europa non vedeva dalla Seconda guerra mondiale. Non abbiamo iniziato noi questa guerra. Si tratta di una brutale e cinica invasione russa della terra ucraina. È una guerra contro il popolo ucraino, contro un popolo pacifico e sincero, che sono certo voi avete conosciuto molto bene durante gli anni della nostra indipendenza.

		Avete imparato e visto che siamo molto simili a voi. Apprezziamo allo stesso modo la libertà. Apprezziamo allo stesso modo l’uguaglianza. Come voi desideriamo vivere. Desideriamo solamente vivere.

		Allo stesso modo vogliamo solo il meglio, ciò che è più luminoso per i nostri figli, per le nostre famiglie. Ma ora noi e voi viviamo in modo diverso.

		Ora da noi è in corso una guerra e sono morte migliaia di persone! Sono morti settantanove bambini. Settantanove bambini!

		Sono sicuro che ognuno di voi ha le foto dei propri cari in casa o semplicemente sul telefono, per poterle guardare ogni volta che il cuore lo richiede. Le foto dei figli, dei genitori, dei vostri cari.

		Non ci pensiamo, ma sappiamo che quelle foto non resteranno le sole, perché confidiamo di veder vivere coloro che ci sono più cari, di vederli felici. Di vedere i nostri figli crescere, andare all’università, lavorare, avere dei figli. E poi di giocare con i nostri nipoti, incontrarli dopo la scuola, cenare insieme con loro.

		Ognuno vive con questa speranza. Con la speranza di una vita veramente serena. Per aggiungere nuove fotografie, nuovi ricordi, nuovi momenti di felicità. Di cui il nostro stato ora è privo, di cui l’Ucraina è priva.

		Noi e voi, finché la guerra continua, siamo in condizioni fondamentalmente diverse. Voi potete essere al sicuro insieme ai vostri cari, avete un lungo futuro davanti, un futuro normale. Ve lo auguriamo e siamo felici per voi. Ma per noi quello che abbiamo davanti potrebbe essere l’ultimo istante. L’ultima volta. Oggi e mai più. Come per quei settantanove bambini ucraini. Per quelle settantanove famiglie ucraine distrutte da questa guerra vergognosa, l’invasione da parte della Russia. Settantanove famiglie che hanno perso ciò che è più prezioso e nonostante questo sono ancora costrette a combattere. Sono costrette a darsi da fare per sopravvivere. A combattere. Combattere per un futuro che per loro è finito in quelle foto dei settantanove bambini uccisi in guerra.

		Che cosa dobbiamo fare noi tutti – il popolo ucraino e voi europei – affinché questo numero non cambi, non cresca? Affinché l’Europa non dimentichi l’Ucraina dei settantanove?

		Le truppe russe assediano le città ucraine. Stanno cercando di distruggerle. Ci pensate? Distruggere intere città in Europa, nel 2022!

		La nostra Mariupol, la più grande città ucraina sulla costa del Mar d’Azov, è completamente assediata. Viene bombardata tutto il giorno. Le truppe russe sganciano bombe aeree e lanciano missili. Hanno persino bombardato un ospedale ostetrico e un orfanotrofio.

		Questo è odio per tutti gli esseri viventi. Uccidono bambini e distruggono ospedali pediatrici a che scopo? In modo che le donne ucraine non partoriscano nemmeno?

		Questo avviene in tutto il nostro paese, in tutta l’Ucraina, sotto l’invasione russa. Hanno già distrutto decine di ospedali, centinaia di scuole e asili. Stanno distruggendo le università. Distruggono completamente le aree residenziali con bombardamenti a tappeto. Pensate cosa significa. Come si sopravvive a questo. Cosa significa per gli ucraini, per le nostre famiglie, per i nostri figli. Cosa significa non riuscire a trovare pace nemmeno nelle chiese, poiché l’aviazione bombarda anche quelle.

		Anche le piazze, le piazze come le vostre, da dove ora mi state ascoltando e mi vedete. Hanno bombardato la piazza della nostra città di Kharkiv, piazza della Libertà. La piazza più grande d’Europa, non diversa dalle vostre, se non per il fatto di essere stata distrutta. Distrutta da un attacco missilistico russo.

		Nelle interviste mi viene costantemente chiesto: come può l’Europa aiutare l’Ucraina? Mi permetto di riformulare la domanda e dire: come può l’Europa aiutare sé stessa? Questa infatti è una guerra non solo contro il nostro popolo, non solo contro gli ucraini. È una guerra contro i valori che ci uniscono, contro la nostra capacità di vivere. Vivere, non uccidere come fa l’esercito russo sulla nostra terra.

		Capite perché siamo diversi da loro? Noi viviamo. E loro uccidono. Per noi sono settantanove vite. Per loro sono settantanove morti. Sono sicuro che desiderate fermare la guerra, proprio come ogni ucraino. Ecco perché la mia risposta sull’aiuto necessario all’Ucraina deve suonare logica, naturale per milioni di persone nell’Europa democratica.

		Dovete fare pressione. Le sanzioni contro la Russia sono necessarie affinché ogni soldato russo sappia il prezzo di ogni colpo sferrato contro i civili. Abbiamo bisogno che il business europeo assuma posizioni tali da privare lo stato russo dei soldi per rovinare le vite umane.

		Fate pressione sulle aziende dei vostri paesi affinché lascino la Russia, in modo che non siano indirettamente sponsor di questa guerra e tragedia. Dite ai vostri politici di chiudere i cieli dell’Ucraina ai missili e agli aerei russi. A coloro che hanno ucciso settantanove bambini e migliaia di adulti. Migliaia in diciassette giorni. Tutto questo ci proteggerà. Siamo come voi. Assolutamente identici! Lo sapete. Lo sentite. Mi vedete e comprendete tutto questo. Sapete che dobbiamo stare insieme nella Comunità europea. È estremamente importante per l’Ucraina. Ed è molto importante per voi, per l’Europa. Perché la rafforzerà. La proteggerà. Fermerà la guerra per sempre. Dimostrerà che i settantanove bambini morti nella guerra per la libertà non sono morti invano. Che sono vivi. Vivono tra noi. Tra gli altri bambini dell’Ucraina e dell’Europa che potranno essere liberi, sognare, vivere come vogliono, in pace, senza aver paura di essere uccisi o dover cercare il rifugio antiaereo più vicino, così come non lo cercate tutti e centomila voi che ora mi ascoltate nelle piazze delle città europee. Né gli altri milioni che sono certo mi sentiranno.

		Mi sentiranno parlare dell’Ucraina dei settantanove. Dell’Ucraina del 2022. Dell’Ucraina che cerca la pace. E dell’Europa che ora deve scegliere.

		Scegliete l’Ucraina per la pace, per tutti noi. Gloria all’Ucraina!

		  
		Discorso al parlamento del Canada

		15 marzo 2022

		Signori presidenti delle Camere, signor primo ministro, caro Justin, membri del governo e del parlamento, ospiti qui presenti, cari amici.

		Prima di iniziare, voglio che voi capiate i miei sentimenti, i sentimenti degli ucraini, per quanto possibile. Le nostre sensazioni durante questi venti giorni. Venti giorni di invasione su vasta scala della Federazione Russa dopo otto anni di guerra nel Donbas.

		Immaginate che, alle quattro del mattino, ognuno di voi senta delle esplosioni. Esplosioni terribili. Justin, immagina di sentirle. E che i vostri figli sentano gli attacchi missilistici all’aeroporto di Ottawa e in decine di altri posti nel vostro bellissimo paese, il Canada. Missili cruise, prima dell’alba. E vengano ad abbracciarvi e vi chiedano: «Cos’è successo, papà?». E che nel frattempo stiate ricevendo i primi rapporti sulle strutture del vostro paese che sono state distrutte dai missili della Federazione Russa e sappiate già quante e dove sono le vittime.

		Immaginate di cercare le parole per spiegarlo ai bambini. Per spiegare loro che è iniziata una guerra su larga scala. Una guerra finalizzata alla distruzione del vostro stato, alla conquista del vostro popolo.

		Il secondo giorno ricevete un messaggio sulle colonne dei veicoli corazzati che in migliaia si stanno dirigendo verso la vostra terra. Prima nelle piccole città, poi in quelle più grandi. Vogliono assediarle tutte. E le assediano.

		Immaginate che si avvicinino a Edmonton e sparino con l’artiglieria, direttamente sui quartieri residenziali, direttamente sulle persone. Che le scuole vengano incendiate, gli asili nido vengano fatti saltare in aria. Così com’è accaduto a noi, nelle nostre città, a Sumy, nella nostra Okhtyrka. Che assedino Vancouver e centinaia di migliaia di persone siano rimaste in città. Come nella nostra Mariupol, che è sotto il fuoco per la seconda settimana, completamente senza elettricità, quasi senza cibo, sicuramente senza acqua, negli scantinati.

		Justin! Cari partecipanti! Signori! Immaginate di sentire il report dei morti ogni giorno. Sì, sei il presidente o il capo del governo e ti riferiscono il numero dei bambini morti. Il bilancio delle vittime è in aumento. Novantasette bambini uccisi questa mattina.

		O la famosa CN Tower di Toronto: quanti missili russi serviranno per distruggerla? Credetemi, non ve lo auguro, ma ogni giorno proviamo a prevedere quanti altri missili colpiranno le nostre torri televisive, e lo fanno. La nostra piazza della Libertà a Kharkiv e la vostra Churchill Square a Edmonton. Immaginate i missili russi colpire il cuore di queste città. Il nostro Babyn Yar è il luogo di sepoltura delle vittime dell’Olocausto. I russi non si sono fermati nemmeno davanti a questo luogo, lo hanno bombardato. E che dire del National Holocaust Monument a Ottawa? Resisterà all’impatto di tre o cinque missili? A noi è successo. E alle bombe aeree? Un minuto fa lì c’erano persone vive. C’era una famiglia appena arrivata. Erano vivi. E ora… Avete capito.

		Poi arriva la notte ed è terribile. Ognuna di queste venti notti lo è stata, quando i militari russi hanno sparato dai carri armati sui complessi residenziali. Dai carri armati sulla centrale nucleare di Zaporizhzhia, direttamente, ed è scoppiato un incendio. Riuscite a immaginare che accada alla vostra Bruce Station in Ontario?

		E che cosa provereste vedendo la vostra bandiera rimossa in ogni città in cui transitano gli invasori? La vostra bandiera rimossa a Montreal per essere sostituita con quella russa. So che sostenete l’Ucraina, sinceramente ed efficacemente. E io e Justin siamo amici. Ma voglio che mi capiate e percepiate tutto questo. Vorrei che provaste le sensazioni che proviamo noi. Vorrei che sentiste quanto vogliamo vivere. Quanto vogliamo vincere. Vincere per la vita. Vorrei che provaste com’è quando chiamate i vostri amici e dite: «Chiudete lo spazio aereo, fermate i bombardamenti. Non importa in che modo, fatelo e basta. Fermate i bombardamenti. Quanti altri razzi dovranno cadere sulle nostre città?». E loro vi rispondono che qualcuno non vuole farlo, però sono preoccupati.

		Allora dateci degli aerei, diciamo ai nostri partner. E loro rispondono: «Lo faremo presto. Resistete un altro po’». Tutti sono molto preoccupati, però non vogliono. Qualcuno spiega le ragioni, ma ciò che conta è il risultato. Parlano di escalation, ma come può andare peggio di così? Dicono che al momento l’Ucraina non è nella Nato, ma che «la porta è aperta». Ma per chi sono queste porte e dove conducono, se ci viene detto che non saremo ammessi?

		La guerra mostra sempre ciò di cui le persone sono capaci. Chi è forte e chi è debole. Chi è saggio e chi non vede l’ovvio. Chi è onesto e chi è ipocrita. Noi abbiamo visto e abbiamo capito tutto questo in venti giorni e in otto anni. Sono sicuro che avete visto tutto anche voi.

		Signori speaker! Signor primo ministro! Membri del governo. Membri del parlamento! Cari amici!

		Il Canada è sempre stato e, ne sono certo, sarà un partner affidabile dell’Ucraina. Un partner della nostra terra, del nostro popolo, di ciascuna delle nostre famiglie. Siete venuti in nostro aiuto non appena l’abbiamo chiesto. Ci state fornendo le armi e altro supporto di cui ora abbiamo disperato bisogno. Avete imposto sanzioni alla Russia davvero morali, davvero serie. Tuttavia vediamo insieme con voi che la guerra, purtroppo, continua. Che le truppe russe non lasciano il nostro territorio. Vedete che le nostre città (Kharkiv, Mariupol) non sono protette come la vostra Edmonton e la vostra Vancouver. Che Kyiv è sotto attacco missilistico. Come Chernihiv, Zhytomyr, Ivano-Frankivsk e altre decine di città ucraine che ieri erano pacifiche e tranquille. Ciò significa che è necessario fare di più, molto di più, per la pace. Tutti dobbiamo fare di più per fermare la Russia. Per proteggere l’Ucraina e l’Europa da questo male totale che distrugge tutto: memoriali, chiese, scuole, ospedali, quartieri e tutte le nostre attività.

		Hanno già ucciso novantasette bambini ucraini! Non chiediamo molto. Chiediamo giustizia. Chiediamo un sostegno reale che ci aiuti a sopravvivere e a proteggere le nostre vite. La vita in tutto il mondo. Il Canada sta già mostrando la leadership necessaria! È già il primo a fare ciò che altri paesi rimandano. Ma abbiamo bisogno di più leadership e chiediamo più partecipazione da parte vostra.

		Justin! Voi tutti, amici della nostra Ucraina! Voi tutti, amici della verità! Voi capite quanto è importante per noi proteggere i nostri cieli dai missili e dagli aerei russi. Voi potete fare pressione in tal senso. Ne sono certo. Potete portare ancora più aziende a lasciare il mercato russo, in modo che non rimanga loro nemmeno un solo dollaro per la guerra. Fate in modo che le aziende che decidono di restare in Russia a sponsorizzare la guerra non possano lavorare in Canada. Fate così, e questo ci restituirà la pace.

		Voi sapete, forse meglio di molti altri nel mondo, che questo attacco della Russia è un tentativo di distruggerci, di distruggere il popolo ucraino. Nient’altro. Questo è il loro obiettivo principale. Questa è una guerra contro il popolo. Contro il nostro popolo. Questa è una guerra per distruggere tutto ciò che rende ucraini gli ucraini. Contro il nostro futuro. Contro il nostro carattere. Contro la nostra volontà. Tutte cose che voi canadesi conoscete e sentite molto bene. Quindi vi chiedo: non fermatevi, non smettete di aiutare l’Ucraina, di esercitare leadership e sforzi per riportare la pace nella nostra pacifica terra. Credo e so che potete farlo. Che, con il Canada, la nostra coalizione contro la guerra, che stiamo rafforzando, funzionerà sicuramente.

		Voglio rivolgermi agli ucraini sparsi per il mondo, emigrati in Canada. È in questo momento storico che abbiamo bisogno del vostro aiuto. Dovete dimostrare con i vostri passi che fate parte della storia dell’Ucraina, la storia presente dell’Ucraina. Ricordate una cosa: vivere. Perché noi vogliamo vivere e cerchiamo la pace.

		Vi ringrazio per il vostro supporto. Grazie a tutti i presenti in questa sala del parlamento. A tutti i cittadini del Canada. Ti sono grato, Justin. Grato a nome di tutto il popolo ucraino. Sono sicuro che insieme – e solo insieme – sconfiggeremo tutti i nemici.

		Gloria all’Ucraina! Grazie Canada!

		  
		Discorso al parlamento tedesco

		17 marzo 2022

		Cara presidente Göring-Eckardt, caro signor Scholz, gentili signore e signori, deputati, ospiti, giornalisti, popolo tedesco.

		Mi rivolgo a voi dopo tre settimane di invasione russa su vasta scala dell’Ucraina, dopo otto anni di guerra nell’Est del mio paese, nel Donbas. Mi rivolgo a voi mentre la Russia sta bombardando le nostre città, distruggendo tutto in Ucraina. Tutto: case, ospedali, scuole, chiese. Con missili, bombe aeree, artiglieria. Migliaia di ucraini sono morti in tre settimane. Gli occupanti hanno ucciso 108 bambini. Al centro dell’Europa, nel nostro paese, nel 2022.

		Mi rivolgo a voi dopo numerosi incontri, trattative, dichiarazioni e richieste. Dopo alcuni passi giunti a nostro sostegno, alcuni dei quali in ritardo. Dopo le sanzioni, che ovviamente non bastano a fermare questa guerra. E dopo aver visto quanti legami hanno tuttora le vostre aziende con la Russia. Con uno stato che usa voi e alcuni altri paesi per finanziare la guerra.

		Durante queste tre settimane di guerra per la nostra vita, per la nostra libertà, ci siamo convinti di quello che già presentivamo ma di cui probabilmente voi ancora non vi accorgete.

		Siete di nuovo come dietro a un muro. Non a Berlino, ma in mezzo all’Europa. Tra libertà e schiavitù. E questo muro si rafforza a ogni bomba che cade sulla nostra terra, sull’Ucraina. A ogni decisione che non viene presa a favore della pace. Che non viene approvata da voi, anche se potrebbe aiutare.

		Quando è successo tutto ciò? Cari politici, cari tedeschi. Perché è stato possibile? Quando vi abbiamo detto che il Nord Stream [gasdotto che attraverso il Mar Baltico trasporta il gas dalla Russia in Europa occidentale, ndr] era un’arma e il pretesto per una grande guerra, abbiamo sentito in risposta che dopotutto era economia. Economia. Economia. In realtà era cemento per un nuovo muro.

		Quando vi abbiamo chiesto cosa dovesse fare l’Ucraina per diventare membro della Nato, per essere in salvo, per ricevere garanzie di sicurezza, abbiamo sentito risponderci che una decisione del genere non era ancora sul tavolo e non lo sarebbe stata per il prossimo futuro. Allo stesso modo non è ancora prevista una sedia per noi a quel tavolo. E state ancora rinviando il tema dell’adesione dell’Ucraina all’Unione europea. Per alcuni questa è politica. In realtà sono pietre. Pietre per un nuovo muro.

		Quando abbiamo chiesto sanzioni preventive, abbiamo fatto appello all’Europa, abbiamo fatto appello a molti paesi, ci siamo rivolti anche a voi. Abbiamo chiesto sanzioni che facessero capire all’aggressore che siete una forza. Ma abbiamo assistito a rinvii, recepito reticenze. Abbiamo capito che volete portare avanti l’economia. Economia. Economia.

		Ora le rotte commerciali tra voi e il paese che ancora una volta ha portato la guerra brutale in Europa sono filo spinato sopra al muro. Sopra al nuovo muro che divide l’Europa. E voi non vedete cosa c’è dietro questo muro, non vedete che è tra noi, tra i popoli d’Europa. Per questo non tutti sono pienamente consapevoli di quello che stiamo subendo.

		Mi rivolgo a voi a nome degli ucraini, mi rivolgo a voi a nome dei residenti di Mariupol, dei civili della città assediata dalle truppe russe e rasa al suolo. Loro annientano tutto. Ogni cosa e ogni persona si trovi lì. Centinaia di migliaia di persone sono sotto tiro ventiquattr’ore su ventiquattro. Ventiquattr’ore al giorno sono senza acqua, senza elettricità, senza comunicazione. Da settimane.

		Le truppe russe non fanno distinzione tra civili e militari, non fanno caso a dove si trovino gli obiettivi civili, considerano tutto come un obiettivo.

		Un teatro dove si erano nascoste centinaia di persone è stato fatto saltare in aria ieri, un ospedale ostetrico, un ospedale pediatrico, zone residenziali senza strutture militari: stanno distruggendo tutto, tutto il giorno. E non fanno entrare nessun convoglio umanitario nella nostra città assediata. Per cinque giorni le truppe russe hanno continuato a bombardare appositamente per impedire il salvataggio del nostro popolo.

		Potete vederlo con i vostri occhi, se scavalcate questo muro. Se ricordate cosa ha significato per voi il ponte aereo di Berlino, che poté essere attuato perché il cielo era sicuro. Non vi uccidevano dal cielo, come accade oggi a noi nel nostro paese, poiché non possiamo permetterci nemmeno un ponte aereo, e il cielo è pieno solo di missili russi e bombe.

		Mi rivolgo a voi a nome degli ucraini più anziani, molti dei quali sono sopravvissuti alla Seconda guerra mondiale. Sopravvissuti all’occupazione di ottant’anni fa. Sopravvissuti a Babyn Yar. Lo stesso Babyn Yar che il presidente Steinmeier ha visitato l’anno scorso, nell’ottantesimo anniversario della tragedia, e che ora è stato colpito dai missili russi. Proprio quello stesso luogo. L’attacco missilistico ha ucciso una famiglia che si recava a Babyn Yar, al memoriale, uccidendo di nuovo, ottant’anni dopo.

		Mi rivolgo a tutti coloro che hanno sentito i politici dire «Mai più» e hanno visto che queste parole sono senza valore, perché in Europa stanno ancora cercando di distruggere la nostra nazione, distruggere il luogo dove viviamo e tutto ciò per cui viviamo.

		Mi rivolgo a voi a nome del nostro esercito, coloro che difendono il nostro stato, quindi i valori di cui si parla ovunque in Europa, anche da voi: libertà e uguaglianza, possibilità di vivere liberamente, di non sottomettersi a uno stato che considera la terra di un altro come proprio «spazio vitale». Perché stanno difendendo tutto questo senza il vostro appoggio? Senza la vostra forza? Perché gli stati d’oltreoceano sono più vicini a noi di quanto lo siate voi? Perché tra noi c’è un muro. Un muro che qualcuno non nota, ma contro cui stiamo sbattendo, mentre combattiamo per salvare il nostro popolo.

		Signore e signori, popolo tedesco, sono grato a tutti coloro che ci sostengono. Sono grato ai cittadini tedeschi che aiutano sinceramente gli ucraini in Germania. Ai giornalisti che fanno il loro lavoro onestamente, mostrando tutto il male che la Russia ci ha portato. Sono grato all’industria tedesca, che ha messo la moralità e l’umanità al di sopra della contabilità, al di sopra dell’economia. Economia. Economia. Sono grato ai politici che stanno ancora provando ad abbattere questo muro. Sono grato a chi, tra i soldi russi e la morte dei bambini ucraini, sceglie la vita. A chi sostiene il rafforzamento delle sanzioni contro la Russia, ciò che potrebbe garantire la pace. La pace in Ucraina. La pace in Europa. Sono grato a chi non esita a scollegare la Russia dallo Swift. A chi sa che sarebbe necessario un embargo sul commercio con la Russia. Sull’import di tutto ciò che finanzia questa guerra. A chi sa che l’Ucraina sarà nell’Unione europea perché è più Europa di tanti altri. Sono grato a tutti coloro che sono più alti di qualsiasi muro. E a coloro che sanno che il più forte ha più responsabilità quando si tratta di salvare persone.

		È difficile per noi sopravvivere senza l’aiuto del mondo, senza il vostro aiuto, senza quello che potreste fare. È difficile difendere l’Ucraina, l’Europa, in modo che non debbano guardarsi le spalle anche dopo questa guerra. Dopo che Kharkiv è stata distrutta per la seconda volta in ottant’anni. Dopo che Chernihiv, Sumy e il Donbas hanno subito bombardamenti per la seconda volta in ottant’anni. Dopo che migliaia di persone sono state torturate e uccise per la seconda volta in ottant’anni. Altrimenti qual è la responsabilità storica nei confronti del popolo ucraino non ancora redento da ciò che accadde ottant’anni fa?

		E ora, perché non accada che un nuovo popolo, dietro a un muro nuovo, domandi una nuova redenzione, mi rivolgo a voi e vi ricordo ciò che è necessario fare. Ciò senza cui l’Europa non sopravviverà, non conserverà i suoi valori. L’ex attore Ronald Reagan, presidente degli Stati Uniti d’America, una volta disse a Berlino: «Abbattete questo muro!». E io ora voglio dirlo a voi. Cancelliere Scholz, distruggi questo muro. Dai alla Germania la leadership che merita. Ciò di cui saranno orgogliosi i vostri discendenti. Supportateci. Sostenete la pace. Sostenete ogni ucraino. Fermate la guerra! Aiutateci a fermarla. Gloria all’Ucraina!

		  
		Discorso alla Knesset

		20 marzo 2022

		Egregio signor presidente, membri della Knesset, caro primo ministro Bennett, grazie per il vostro sostegno. Cari membri del governo dello stato di Israele, tutti i presenti, ospiti, popolo di Israele.

		Le comunità ucraina ed ebraica sono sempre state, e sono certo saranno, strettamente legate e vicine. Vivranno sempre fianco a fianco e proveranno gioia e dolore insieme. Ecco perché vorrei ricordare le parole di una grande donna di Kyiv che conoscete molto bene. Le parole di Golda Meir. Sono famose, le hanno sentite tutti, probabilmente ogni ebreo, molti ucraini e di sicuro altrettanti russi. «Vogliamo vivere. I nostri vicini vogliono vederci morti. Ciò non lascia molto spazio al compromesso.»

		Non ho bisogno di convincervi di quanto siano intrecciate le nostre storie. La storia degli ucraini e quella degli ebrei. Nel passato e ora, in questo periodo terribile. Siamo in paesi diversi e in condizioni completamente diverse. Ma la minaccia è la stessa per noi e per voi: il totale annientamento delle persone, dello stato e della cultura. E anche dei nomi: Ucraina e Israele.

		Desidero che ci riflettiate, che pensiate a questa data, il 24 febbraio, che pensiate all’inizio di questa invasione, l’invasione russa dell’Ucraina. La giornata del 24 febbraio è passata due volte alla storia. Ed entrambe le volte come una tragedia. Una tragedia per gli ucraini, per gli ebrei, per l’Europa, per il mondo.

		Il 24 febbraio 1920 in Germania fu fondato il Partito nazionalsocialista dei lavoratori, che ha causato milioni di vittime, distrutto interi paesi e cercato di annientare nazioni.

		Centodue anni dopo, il 24 febbraio, è stato emesso un ordine criminale per un’invasione su vasta scala dell’Ucraina da parte delle truppe russe. Invasione che ha causato migliaia di vittime, milioni di senzatetto ed esiliati nella loro terra e nei paesi vicini, in Polonia, Slovacchia, Romania, Germania, Repubblica Ceca, Paesi Baltici e altre decine. La nostra gente ora è sparpagliata in giro per il mondo. Sta cercando salvezza. Sta cercando un modo per stare in pace. Come avete fatto voi tempo fa.

		Questa invasione russa dell’Ucraina non è solo un’operazione militare, come sostiene Mosca. È una guerra codarda e ad ampio raggio volta ad annientare il nostro popolo, ad annientare i nostri bambini, le nostre famiglie, il nostro stato, le nostre città, le nostre comunità, la nostra cultura e tutto ciò che ci rende ucraini, tutto ciò che le truppe russe stanno distruggendo, consapevolmente, davanti al mondo intero.

		Ecco perché ho diritto a fare questo parallelo, questo confronto tra la nostra storia e la vostra, la nostra guerra per la sopravvivenza e la Seconda guerra mondiale.

		Ascoltate cosa dice il Cremlino. Vi prego di ascoltare. Persino i termini usati sono gli stessi e questo è drammatico. Quando il partito nazista fece irruzione in Europa per distruggere tutto e tutti, per conquistare i popoli e non lasciare che sopravvivesse niente di noi, niente di voi, nemmeno il nome o la minima traccia, la definì «la soluzione finale per la questione ebraica». Lo ricorderete e immagino che non lo dimenticherete mai.

		Ebbene, ascoltate cosa sta echeggiando ora a Mosca. Ascoltate come vengono ripetute di nuovo queste parole: «Decisione finale». Stavolta però sono riferite a noi, alla cosiddetta «questione ucraina». Risuonano apertamente e tragicamente. Sono state pronunciate in un incontro che si è tenuto a Mosca ed è disponibile sui siti ufficiali. Sono state pronunciate dalla stampa nazionale russa. I russi dicono che, senza la guerra contro di noi, non sarebbero in grado di garantire una cosiddetta «soluzione finale» per la propria sicurezza. Proprio come si diceva ottant’anni fa.

		Popolo d’Israele, avete visto come i missili russi hanno colpito Kyiv, Babyn Yar. Conoscete quel luogo. Vi sono sepolte più di centomila vittime dell’Olocausto. Ci sono gli antichi cimiteri di Kyiv. C’è un cimitero ebraico. I missili russi hanno colpito proprio lì.

		Popolo d’Israele, il primo giorno di questa guerra i missili russi hanno colpito la nostra città di Uman. Una città visitata ogni anno da decine di migliaia di israeliani in pellegrinaggio sulla tomba di Nachman di Breslov. Cosa ne sarà di tutti questi posti in Ucraina dopo questa terribile guerra?

		Sono certo che ogni parola del mio messaggio provochi dolore nei vostri cuori perché conoscete bene ciò di cui sto parlando. Ma potete spiegare perché ci rivolgiamo ancora al mondo intero, a molti paesi, per chiedere aiuto? Abbiamo chiesto aiuto a voi, anche per dei semplici visti…

		Cos’è la vostra? Indifferenza? Calcolo? Mediazione opportunistica? Lascio a voi la scelta della risposta a questa domanda, limitandomi a sottolineare un’unica cosa: l’indifferenza uccide, spesso i calcoli sono sbagliati e la mediazione si può effettuare tra stati, non tra il bene e il male.

		Tutti in Israele sanno che la vostra difesa missilistica è la migliore, è potente. Tutti sanno che le vostre armi sono infallibili, tutti sanno che siete bravi a difendere i vostri interessi nazionali, gli interessi del vostro popolo. E potreste sicuramente aiutarci a proteggere le nostre vite, le vite degli ucraini, le vite degli ebrei ucraini.

		Allora è lecito chiedere perché non possiamo ottenere armi da voi. O perché Israele non ha imposto forti sanzioni alla Russia, perché non sta esercitando pressioni sui suoi affari.

		Ma la risposta spetta ancora a voi, cari fratelli e sorelle. Spetta a voi, popolo d’Israele. Gli ucraini hanno scelto ottant’anni fa, hanno salvato gli ebrei. Ecco perché i Giusti tra le Nazioni sono tra noi. Ora, popolo d’Israele, la scelta spetta a voi.

		Grazie! Grazie di tutto.

		  
		Cacciate via gli occupanti, cacciate via questi schiavi!

		21 marzo 2022

		Grande popolo della grande Ucraina! In questo video intendo parlare singolarmente alle città ucraine e ai loro coraggiosi abitanti. Al libero Sud dell’Ucraina, dove il sole splende per gli ospiti bene accetti, non per estemporanei «turisti» a bordo di carri armati diretti a Berdiansk, Kakhovka, Energodar, Melitopol e, naturalmente, Kherson. Proprio a Kherson, dove oggi abbiamo visto schiavi sparare a persone libere. Schiavi di una propaganda che rimpiazza la loro coscienza. Schiavi abituati a caricare tutti nei furgoni della polizia. Perfino un’anziana con un cartello perfettamente bianco. Perfino una ragazza con un foglio A4 su cui era scritta solo una parola: «Pace».

		Questi schiavi inviati dalla Russia non hanno mai visto così tante persone libere nelle piazze e nelle strade. Non hanno mai visto migliaia di persone che non hanno paura di loro e di schiavi con le armi in mano. Gli schiavi percepiscono la libertà come una cosa selvaggia, come un pericolo. Sono spaventati. Di una paura che i propagandisti sanno trasformare in odio. E poi in spari contro persone libere e pacifiche.

		Kherson, resisti! Non dimenticheremo mai quelle immagini della vostra città. Eravamo tutti con voi nella vostra piazza e nelle vostre strade. Quaranta milioni di ucraini nel nostro stato. Milioni e milioni di ucraini nel mondo. Tutti vi abbiamo visti resistere. Tutti abbiamo visto chi siete. Tutti abbiamo capito come intendete riprendere la vostra libertà. La terra che i Chumak, osservando la Via Lattea, percorrevano per trasportare il sale non sarà dolce per i nemici.

		Appena saremo in grado di arrivare da voi, ogni occupante che ha sparato ai pacifici residenti di Kherson, solo per i colori azzurro e giallo della bandiera, avrà una striscia nera. Lo stesso accadrà a quei militari russi che, pallidi per lo spavento, oggi sono stati cacciati da Energodar. Gli ucraini pacifici li hanno cacciati a mani nude.

		Gli occupanti avranno una striscia nera a Berdiansk, Melitopol e Kakhovka. Ovunque rapiscano la nostra gente, le persone che a loro avviso stanno organizzando la Resistenza. Ma noi non siamo la Russia. Ricordatelo. Non abbiamo bisogno di organizzare la Resistenza, perché per gli ucraini la Resistenza è una qualità dell’anima. E voglio davvero che voi, tutti i nostri ucraini del Sud, non pensiate mai per un momento che l’Ucraina non si ricordi di voi. Ogni volta che è difficile per voi, quando è dura, quando resistete nonostante tutto, sappiate che i nostri cuori sono spezzati, perché vorremmo essere lì accanto a voi. E chiediamo a Dio di sostenervi finché non saremo in grado di scacciare gli invasori. Siamo fieri della vostra protesta. Felici di avervi come connazionali. Di essere tutti ucraini.

		Durante questa invasione milioni di persone si sono costantemente dimostrate eroi. Una volta erano comuni ucraini, ora sono combattenti. Uomini e donne che insorgono per il nostro stato, ovunque: al Sud, all’Est, al Nord, al Centro, all’Ovest e all’estero. Insorgono al punto che il nemico rimane incredulo. Ma gli faremo credere e gli faremo ricordare che non è il benvenuto, né mai lo sarà. Non lo sarà a Kyiv, che si erge coraggiosamente e maestosamente sopra il Dnipro; nell’orgogliosa, ordinata e colta Kharkiv, che è stata colpita, ma non si piega; a Chernihiv, l’antica Chernihiv, che dai tempi dell’Orda [l’Orda d’oro, l’invasione dei mongoli che a metà del XIII secolo rasero al suolo Kyiv, ndr] non conosceva le atrocità che ora sta subendo dall’esercito russo; a Sumy, Okhtyrka e Lebedyn, Izum, Dergachi, Volnovakha, Popasna, Borodyanka, Hostomel, Makariv, Mykolaiv. Mariupol, città laboriosa e onesta. Mariupol, che gli occupanti stanno distruggendo, riducendo in cenere, ma che sopravvivrà a tutti loro, schiavi insignificanti che non sanno come prendersi cura del proprio paese, della propria gente, e vanno in un paese altrui.

		Stiamo combattendo per ogni ucraino e ci ricordiamo di tutti, siamo grati a tutti. Sia alle persone che a queste bellissime città. A Lviv, Ivano-Frankivsk, Khmelnytsky, Chernivtsi, Ternopil, Lutsk, la nostra Uzhgorod, Kropyvnytskyi, Zaporizhzhia, Dnipro, Kryvyi Rih, Vinnytsia, Rivne, Cherkasy, Poltava, Odessa! A coloro che magari nominiamo raramente nei discorsi, ma che si preoccupano del nostro futuro comune, dell’Ucraina, e della libertà di ognuno di noi. A chi accoglie le persone che sono state costrette a lasciare le proprie case. A chi opera per la difesa. A chi invia beni umanitari. A chi ospita le attività evacuate. A chi cura, chi aiuta, aiuta tutti noi, quindi anche sé stesso.

		Grande popolo della grande Ucraina! Non è un caso che dica «grande Ucraina», perché mi rivolgo a tutti gli ucraini nel nostro paese e a quelli all’estero. Agli ucraini nelle città e nei villaggi liberi o temporaneamente sotto occupazione. In Crimea, a Donetsk, a Luhansk, dove devono a loro volta lottare per la libertà, non stare fermi ad aspettare.

		Mi rivolgo a tutti gli ucraini. Ovunque voi siate, fate di tutto per proteggere il nostro stato, per salvare il nostro popolo. Combattete. Combattete e aiutate. Cacciate via questi schiavi! Cacciate via gli occupanti! Che l’Ucraina sia viva. E noi tutti insieme a lei. Libera e pacifica. Come noi l’amiamo.

		Gloria all’Ucraina!

		  
		Discorso al parlamento italiano

		22 marzo 2022

		Cari presidenti delle Camere, caro signor presidente del Consiglio Draghi, gentili signore e signori, senatori e deputati, cari italiani.

		Questa mattina ho parlato con Sua Santità papa Francesco, che ha pronunciato parole molto importanti: «Capisco che desiderate la pace. Capisco che dovete proteggervi. Sia i militari che i civili difendono coraggiosamente la patria. Tutti la difendono». E io ho risposto: «Il nostro popolo è diventato esercito».

		È diventato esercito quando ha visto quanto male il nemico procura. Quanta devastazione si lascia dietro. E quanto sangue intende versare.

		Quando, poco più di una settimana fa, sono intervenuto in video alla manifestazione di Firenze e di decine di altre città europee, ho chiesto a tutti gli italiani, a tutti gli europei, di ricordare il numero settantanove. Il numero di bambini uccisi in Ucraina fino a quel momento. Adesso sono centodiciassette. Altri trentotto bambini sono stati uccisi in questi giorni. Ecco il prezzo della procrastinazione. La procrastinazione delle pressioni da esercitare sulla Russia affinché ponga fine a questa guerra brutale. Centodiciassette bambini, migliaia di adulti. Migliaia di feriti. Decine di migliaia di famiglie distrutte. Centinaia di migliaia di vite rovinate. Milioni, già milioni, di case abbandonate. E tutto ha avuto inizio da una sola persona.

		Nelle aree occupate le famiglie assassinate vengono seppellite nei cortili dei palazzi, nei parchi, in fosse comuni. Tutto questo sta accadendo adesso, nel 2022. E sappiamo che ogni giorno di guerra toglierà la vita ad altri nostri figli. Centodiciassette non è la cifra finale. L’invasione russa distruggerà famiglie e vite. Sfortunatamente la guerra su vasta scala continua. Missili, aerei e artiglieria russi non smettono di uccidere. Le città ucraine stanno crollando. Alcune sono quasi completamente distrutte.

		Come Mariupol, lo avete sentito. La nostra città sulle rive del Mar d’Azov, dove vivevano circa mezzo milione di persone, più o meno come nella vostra Genova. Ero lì e ora a Mariupol non c’è più niente. Solo rovine. Immaginate una Genova completamente incendiata, dopo tre settimane di assedio totale, di bombardamenti su bombardamenti senza tregua. Una Genova distrutta, da cui la gente, la vostra gente meravigliosa, è costretta a scappare a piedi, in macchina, in autobus, per raggiungere un posto sicuro.

		Mi rivolgo a voi da Kyiv, la nostra capitale. Da una città importante per la nostra regione come lo è Roma per il mondo intero. Kyiv è stata la culla di una grande cultura, di una grande nazione, e ora siamo sull’orlo della sopravvivenza. Kyiv ha attraversato guerre brutali nel corso della sua storia e merita, dopo tutte le perdite e tutte le tragedie, di vivere in pace. Per sempre. Come lo meritano Roma e qualsiasi altra città del nostro mondo. Ma purtroppo ogni giorno a Kyiv c’è un allarme aereo. Ogni giorno cadono sulla città bombe e razzi.

		Vicino a Kyiv, nelle città e nei distretti circostanti, ci sono diverse guarnigioni di truppe russe che uccidono e torturano, violentano e rapiscono i bambini, distruggono e derubano. Gli occupanti trafugano i nostri beni e se li portano in Russia con i camion. Gli ultimi ad aver fatto una cosa del genere in Europa sono stati i nazisti quando hanno occupato altri paesi. Le truppe russe sono riuscite a minare anche i tratti di mare vicino ai nostri porti e ora la minaccia si estende alle coste e ai paesi vicini, perché le mine vengono spostate dal mare.

		Signore e signori, popolo italiano, è ora di fare tutto il possibile per garantire la pace.

		Questa è una guerra che la Russia stava preparando da molto tempo. Che una persona stava preparando da tanto tempo. Una sola persona. Da decenni. Guadagnando montagne di soldi dalle esportazioni di petrolio e gas e destinandole ai preparativi di guerra. E non solo contro l’Ucraina. L’obiettivo è l’Europa. Influenzare fortemente la vostra vita, controllare la vostra politica, distruggere i vostri valori. Non solo i nostri. La democrazia, il rispetto dei diritti umani, l’uguaglianza, la libertà: gli stessi nostri valori.

		Per le truppe russe l’Ucraina è la porta d’accesso verso l’Europa. Vogliono farvi irruzione. Ma la barbarie non deve passare. Noi ucraini siamo stati tra i primi a venire in vostro aiuto quando ne avete avuto bisogno durante la pandemia di Covid. Vi abbiamo inviato i nostri medici. Voi italiani siete stati tra i primi a venire in nostro aiuto quando il nostro popolo è stato colpito da terribili inondazioni. Ci avete sostenuto sinceramente, rapidamente, senza chiedere nulla in cambio. Ci state aiutando anche adesso e lo apprezziamo davvero. Ma purtroppo, dopo ventisette giorni, quasi un mese, l’invasione non si è fermata. Quindi abbiamo bisogno di ancora più sanzioni, ancora più pressioni, in modo che la Russia non ricerchi riserve militari o mercenari da qualche parte in Libia o in Siria, ma ricerchi la pace. In modo che quella singola persona cerchi la pace.

		Le conseguenze di questa guerra si fanno già sentire in molte parti del mondo. Non solo in Europa. La peggiore sarà la carestia che lambirà diversi paesi.

		L’Ucraina è sempre stata uno dei maggiori esportatori di prodotti alimentari. Ma come possiamo seminare i campi sotto i colpi dell’artiglieria russa? Come possiamo seminare i campi quando il nemico li sta deliberatamente minando e sta distruggendo i depositi di carburante? Non sappiamo quale sarà il nostro raccolto e se saremo in grado di effettuare esportazioni quando i nostri porti saranno assediati e sequestrati. Mais, olio vegetale, grano e tanti altri prodotti sono beni vitali, anche per i vostri vicini dall’altra parte del mare. I prezzi stanno già aumentando. Quante decine di milioni di persone avranno bisogno d’aiuto nei paesi di fronte alle vostre spiagge?

		Signore e signori, popolo italiano, conoscete bene gli ucraini. Il nostro popolo, che non ha mai voluto combattere, che è europeo come voi. Conoscete bene coloro che hanno portato la guerra in Ucraina. Coloro che la promuovono, che ordinano di combattere. Quasi tutti frequentano l’Italia come luogo di vacanza. Ebbene, non siate un resort per assassini. Bloccate tutti i loro immobili, i conti correnti, gli yacht, dallo Scheherazade al più piccolo. Bloccate i beni di tutti coloro che hanno influenza in Russia. Fate in modo che usino la loro influenza per la pace. Per poter tornare da voi un giorno. Fatevi promotori di maggiori sanzioni contro la Russia, di un completo embargo sul commercio, a cominciare dal petrolio. Vietate alle navi russe di entrare nei vostri porti, in modo che paghino il prezzo della loro aggressività e delle mine posate in mare. Non dovrebbero esserci eccezioni al regime sanzionatorio per nessuna banca russa. Prevenite la crisi alimentare nei paesi a voi vicini. Aiutateci. Fermate gli omicidi. Salvate le famiglie ucraine.

		Questa guerra deve finire il prima possibile. Va ristabilita la pace. Le truppe nemiche devono andarsene dall’Ucraina. Deve essere effettuato lo sminamento. Così come la ricostruzione dell’Ucraina dopo questa guerra. Insieme a voi, insieme all’Italia. Insieme a tutta l’Europa. Insieme, nell’Unione europea.

		Prima della guerra viaggiavo spesso nel vostro bel paese. Apprezzo la vostra ospitalità, sincerità e talvolta la vostra chiassosità. Ho visto cosa significano per voi la famiglia e i bambini – avete famiglie meravigliose, bambini meravigliosi –, cosa significa per voi la vita. Voglio ringraziarvi per aver aiutato gli ucraini che sono sfuggiti a questa guerra rifugiandosi nel vostro paese. Oggi sono più di settantamila i cittadini ucraini in Italia che purtroppo sono stati costretti a fuggire dalla guerra. Più di venticinquemila sono bambini. Molti di loro hanno ricevuto il calore delle vostre famiglie, comprese quelle presenti oggi in quest’aula. In Italia è nato il primo bambino ucraino, la sua mamma ha trovato rifugio nella vostra terra. Decine di bambini ucraini con gravi contusioni e ferite vengono curati da voi. Vi siamo grati per questo, molto grati. Aspettiamo che tornino a casa. In un’Ucraina pacificata. E in questo di sicuro potete aiutarci.

		Dal primo giorno di questa guerra avete condiviso il nostro dolore e ci state aiutando sinceramente, con il cuore. Gli ucraini lo ricorderanno sempre. Il vostro calore, la vostra mancanza di indifferenza e la vostra forza devono fermare una persona, una sola persona, affinché milioni di altre sopravvivano.

		Gloria all’Ucraina! Grazie Italia! [in italiano, ndr].

		  
		Discorso al parlamento del Giappone

		23 marzo 2022

		Caro signor Hosoda, cara signora Santō, signor primo ministro Kishida, cari membri del parlamento giapponese, caro popolo giapponese.

		È un grande onore per me, presidente dell’Ucraina, rivolgermi a voi per la prima volta nella storia del parlamento giapponese.

		Le nostre capitali sono separate da una distanza di 8193 chilometri. A seconda della rotta, sono in media quindici ore di aereo. Ma qual è la distanza tra i nostri sentimenti di libertà? Tra i nostri desideri di vita? Tra le nostre aspirazioni di pace? Il 24 febbraio non ho visto nessuna distanza, nemmeno un millimetro tra le nostre capitali, nemmeno un secondo tra i nostri sentimenti, perché siete subito accorsi in nostro aiuto e io vi sono grato per questo.

		Quando la Russia ha infranto la pace in tutta l’Ucraina, abbiamo subito visto che il mondo è contro la guerra e a favore della libertà, della sicurezza globale, dello sviluppo armonioso di ogni società. In Asia il Giappone è il principale fautore di questa posizione. Vi siete fin da subito adoperati per fermare questa brutale guerra condotta dalla Federazione Russa. Vi siete fin da subito adoperati per la pace in Ucraina e quindi in Europa. Questo è davvero importante, per tutto il pianeta, perché senza la pace in Ucraina nessuna persona al mondo potrà guardare al futuro con fiducia.

		Ognuno di voi sa cos’è Chernobyl. È una centrale nucleare ucraina che nel 1986 subì una potente esplosione e una fuoriuscita di radiazioni che ebbe conseguenze in diverse parti del pianeta. La zona intorno alla centrale di Chernobyl è ancora chiusa per un raggio di trenta chilometri. È pericolosa. Migliaia di tonnellate di materiali contaminati, detriti e veicoli furono sepolti nelle foreste intorno all’area chiusa durante le operazioni di bonifica e messa in sicurezza. Giacciono sottoterra.

		Il 24 febbraio i veicoli corazzati russi hanno attraversato questo territorio, sollevando polvere radioattiva. La centrale di Chernobyl è stata occupata con la forza, con le armi. Immaginate: una centrale nucleare dove si è verificata una catastrofe, un reattore distrutto e recintato, un impianto di stoccaggio di detriti nucleari. La Russia ha trasformato tutto questo in un teatro di guerra e sta usando quest’area di trenta chilometri, questa zona chiusa, per preparare nuovi attacchi contro le nostre forze di difesa. Ci vorranno anni, dopo che le truppe russe avranno lasciato l’Ucraina, per indagare sui danni che hanno causato a Chernobyl, per verificare quali siti di smaltimento dei materiali radioattivi hanno danneggiato e in che modo la polvere radioattiva si sia diffusa sul pianeta.

		Signore e signori, ci sono quattro centrali nucleari nel nostro territorio. Sono quindici reattori in tutto e tutti in pericolo. Le truppe russe hanno già sparato con i carri armati contro la centrale nucleare di Zaporizhzhia, la più grande d’Europa. Centinaia di impianti industriali sono stati danneggiati nei combattimenti, molti dei quali particolarmente pericolosi. I bombardamenti minacciano gasdotti, oleodotti e miniere di carbone. L’altro giorno le truppe russe hanno sparato anche su un impianto chimico nella regione di Sumy, provocando una fuoriuscita di ammoniaca. Siamo avvertiti di possibili attacchi chimici, in particolare con l’uso del sarin, com’è avvenuto in Siria. Uno dei principali temi di discussione della politica mondiale sono state le contromisure da prendere nel caso in cui la Russia usasse anche armi nucleari. La fiducia di ogni persona nel mondo, di qualsiasi paese, è totalmente distrutta.

		Il nostro esercito difende eroicamente l’Ucraina da ventotto giorni. Ventotto giorni di invasione su vasta scala da parte del più grande stato al mondo per estensione, ma non il più forte per potenziale, non il più influente. E, da un punto di vista morale, il più piccolo.

		La Russia ha utilizzato più di mille missili e innumerevoli bombe aeree contro le pacifiche città dell’Ucraina. Le truppe russe hanno distrutto decine di nostre città, alcune delle quali sono state rase al suolo. In molte città e villaggi occupati la nostra gente non può nemmeno seppellire con dignità i propri parenti, amici e vicini uccisi. Deve seppellirli nei cortili delle case distrutte, vicino alle strade, ovunque sia possibile. Migliaia di persone sono state uccise, tra cui centoventuno bambini.

		Circa nove milioni di ucraini sono stati costretti a lasciare le loro case, i loro luoghi d’origine, in fuga dalle truppe russe. I nostri territori settentrionali, orientali, meridionali sono deserti, perché le persone stanno fuggendo da questa minaccia mortale. La Russia ha bloccato persino il nostro mare, le nostre rotte commerciali. Sta mostrando ad altri potenziali aggressori nel mondo come fare pressione sui popoli liberi bloccando il trasporto merci.

		Signore e signori, oggi l’Ucraina, gli stati partner e la nostra coalizione contro la guerra possono garantire che la sicurezza mondiale non sarà completamente distrutta. Che nel mondo ci sarà un sostegno alla libertà delle nazioni. Per i popoli e la conservazione del pluralismo nelle società. Per la sicurezza dei confini. Per assicurarci che noi, i nostri figli, i nostri nipoti avremo ancora pace.

		Le istituzioni internazionali non hanno funzionato. Neanche l’Onu e il Consiglio di sicurezza… Cosa possono fare? Hanno bisogno di una riforma, di un’iniezione di onestà per diventare efficaci. Per decidere e influenzare davvero, non solo discutere.

		A causa della guerra della Russia contro l’Ucraina, il mondo è destabilizzato. Il mondo è sull’orlo di molte nuove crisi. Oggi chi ha la sicurezza di come sarà il domani?

		La turbolenza sui mercati mondiali è un problema per tutti i paesi che dipendono dalle importazioni di materie prime. Le sfide ambientali e alimentari sono senza precedenti. E, soprattutto, ora si sta decidendo sulla certezza o meno che tutti gli aggressori del pianeta – palesi o potenziali – subiranno una punizione così dura da dissuaderli dall’avviare in futuro altri conflitti e distruggere il mondo. Per questo è assolutamente logico e corretto che gli stati responsabili si uniscano per preservare la pace.

		Sono grato al vostro stato per la sua presa di posizione in un momento storicamente così cruciale. Per l’aiuto offerto all’Ucraina. Voi siete stati i primi in Asia a esercitare pressioni sulla Russia affinché ristabilisse la pace. A promuovere le sanzioni. Vi invito a continuare a farlo.

		Vi invito a intraprendere sforzi congiunti con gli altri paesi asiatici, vostri partner, per stabilizzare la situazione, per far sì che la Russia cerchi la pace e fermi lo tsunami della sua brutale invasione contro il nostro stato.

		Serve un embargo sugli scambi commerciali con la Russia. È necessario ritirare le aziende dal mercato russo in modo che i soldi non vadano al suo esercito. Dobbiamo aiutare ancora di più il nostro stato, i nostri difensori, i nostri soldati che stanno fermando le truppe russe. Dobbiamo iniziare a pensare alla ricostruzione dell’Ucraina. Al ritorno alla vita delle città distrutte e dei territori devastati.

		Le persone hanno bisogno di tornare dove hanno vissuto, dove sono cresciute, dove hanno la sensazione di trovarsi a casa, nella loro piccola patria. Sono sicuro che comprendete questo sentimento, questo bisogno, il bisogno di tornare nella propria terra.

		Dobbiamo sviluppare nuove garanzie di sicurezza, in modo che sia possibile agire preventivamente e con forza ogni volta che si presenti una minaccia alla pace. È possibile farlo sulla base delle strutture internazionali esistenti? Dopo una simile guerra sicuramente no. Bisogna creare nuovi strumenti, nuove garanzie, che funzionino preventivamente e fortemente contro qualsiasi aggressione. Saranno di grande aiuto e la leadership del Giappone può essere indispensabile per la loro creazione, per l’Ucraina, per il mondo intero. Vi chiedo questo. Affinché il mondo possa sentirsi di nuovo sicuro di come sarà il domani. Sicuro che il domani arriverà e sarà un domani di stabilità e pace. Per noi e per le generazioni future.

		Signore e signori, popolo giapponese, insieme possiamo fare molto, anche più di quanto possiamo immaginare. Conosco la vostra storia gloriosa, la vostra capacità di costruire e difendere l’armonia, farvi guidare dai principi e apprezzare la vita, proteggere l’ambiente. Le radici di questo sono nella vostra cultura, che noi ucraini amiamo profondamente. Lo dico con sincerità. Nel 2019, esattamente sei mesi dopo che ero diventato presidente dell’Ucraina, mia moglie Olena ha preso parte a un progetto di audiolibri per bambini con disabilità visive e ha doppiato le fiabe giapponesi in ucraino. Perché noi e i nostri bambini possiamo leggerle. Questa è solo una goccia nel vasto mare dell’attenzione che noi ucraini riponiamo nel vostro patrimonio culturale.

		Siamo simili a voi nei valori, nonostante l’enorme distanza tra i nostri paesi. Una distanza che in realtà non esiste, perché abbiamo cuori ugualmente caldi. Grazie agli sforzi congiunti, grazie a una pressione ancora maggiore sulla Russia, arriveremo alla pace e saremo in grado di ricostruire il paese, di riformare le istituzioni internazionali. Sono sicuro che il Giappone sarà con noi allora, proprio come lo è adesso, nella nostra coalizione contro la guerra, in questo momento cruciale per tutti noi.

		Grazie! Arigato gozaimasu! Gloria all’Ucraina! Gloria al Giappone!

		  
		Discorso al parlamento francese e alla città di Parigi

		23 marzo 2022

		Signore e signori senatori, signore e signori deputati, eletti di Parigi, popolo francese.

		Grazie per avermi concesso l’onore di parlare con voi oggi. Sono certo che siate ben consapevoli di ciò che sta accadendo in Ucraina. Sapete perché questo accade e sapete di chi è la colpa. Lo sa anche chi nasconde la testa sotto la sabbia ma con le mani chiede soldi alla Russia.

		Quindi oggi mi rivolgo a voi onesti, coraggiosi, razionali e amanti della libertà con questa domanda: come possiamo fermare questa guerra e riportare la pace nel nostro stato? La maggior parte dei nodi che compongono la risposta sono nelle vostre mani.

		Il 9 marzo sono state sganciate bombe russe su un ospedale pediatrico e un ospedale ostetrico nella nostra città di Mariupol. Era una città pacifica nel Sud dell’Ucraina, assolutamente pacifica fino a quando le truppe russe non si sono avvicinate e l’hanno assediata, come nel Medioevo. Fino a quando non hanno cominciato a far morire di fame e di sete le persone, a ucciderle con il fuoco. C’erano persone nell’ospedale ostetrico su cui i russi hanno sganciato bombe. C’erano donne che si preparavano a partorire. La maggior parte di loro è stata tratta in salvo, ma alcune sono rimaste gravemente ferite. A una è stato amputato un piede completamente frantumato. Un’altra ha perso il bambino a causa della frattura del bacino. I medici hanno cercato di salvarla, hanno combattuto per mantenerla in vita, ma lei li implorava di lasciarla morire, di non aiutarla, perché non aveva più un posto dove stare. Hanno fatto il possibile ma è morta, in Ucraina, nel 2022. Quando centinaia di milioni di persone non credevano possibile che potesse andare così e il mondo potesse essere così guasto.

		Vi chiedo di osservare un momento di silenzio in memoria delle migliaia di uomini e donne ucraini che sono stati uccisi a seguito dell’invasione russa del territorio della nostra pacifica Ucraina.

		Dopo settimane di invasione russa, Mariupol e altre città ucraine colpite dagli occupanti assomigliano alle rovine di Verdun. A quelle terribili fotografie della Prima guerra mondiale che, ne sono certo, tutti voi conservate nella memoria. L’esercito russo non seleziona i bersagli da colpire. Distrugge tutto: quartieri residenziali, ospedali, scuole, università. Brucia tutto, compresi i magazzini di cibo e medicinali.

		I russi ignorano concetti come «crimini di guerra» e «convenzioni vincolanti». Hanno portato in Ucraina il terrore, il terrore di stato. Ognuno di voi ne è consapevole. Le informazioni sono disponibili, i fatti evidenti.

		Ci sono notizie di donne violentate dai militari russi nelle aree temporaneamente occupate. Di profughi uccisi per strada. Di giornalisti uccisi nonostante la loro professione fosse nota. Di anziani sopravvissuti all’Olocausto e ora costretti a ripararsi nei rifugi antiaerei a causa degli attacchi russi sulle città pacifiche.

		Da ottant’anni l’Europa non vedeva niente di simile e ora, a causa delle azioni della Russia, sta succedendo di nuovo in Ucraina. Dove le persone sono così disperate da implorare la morte, come quella donna.

		Nel 2019, quando sono diventato presidente, era già stato creato il Formato Normandia per condurre le negoziazioni con la Russia che avrebbero dovuto porre fine alla guerra in Donbas, la guerra nell’Ucraina orientale che va avanti purtroppo da otto anni. Vi avevano preso parte l’Ucraina, la Russia, la Germania e la Francia, quattro nazioni che rappresentavano il mondo intero, tutte le posizioni. Qualcuno era a favore dei negoziati, qualcun altro cercava di ritardarli, qualcun altro voleva mandare tutto a monte. Ma sembrava importante che il mondo fosse presente a quel Formato Normandia, a quel tavolo di pace. E quando nel dicembre del 2019 le trattative diedero i loro frutti, quando riuscimmo a ottenere la liberazione dei prigionieri e a trovare un accordo su altre decisioni, fu come prendere una boccata d’aria fresca. Come intravedere un barlume di speranza. La speranza che i colloqui con la Russia potessero essere fruttuosi e che per il loro tramite la Russia scegliesse la pace.

		Ma poi è arrivato il 24 febbraio. Un giorno che ha annullato quegli sforzi, di tutti noi, e ha cancellato il vecchio significato della parola «dialogo», ha cancellato l’esperienza europea delle relazioni con la Russia, ha rovinato decenni di storia europea. Tutto questo è stato bombardato dalle truppe russe, sconfitto dall’artiglieria russa, bruciato dall’attacco missilistico russo.

		La verità non è stata trovata intorno a un tavolo, quindi ora dobbiamo cercarla sul campo di battaglia. Allora che cosa ci resta? I nostri valori. L’unità. E la determinazione a difendere la nostra libertà. La libertà condivisa. Un’unica libertà per Parigi e Kyiv. Per Berlino e Varsavia. Per Madrid e Roma. Per Bruxelles e Bratislava. È chiaro che le boccate di aria fresca non bastano più. Dobbiamo agire insieme. Insistere insieme. Indurre la Russia a cercare la pace.

		Signore e signori, popolo francese, il 24 febbraio il popolo ucraino si è unito. Oggi non abbiamo più la «destra» e la «sinistra». Non guardiamo più chi è al potere e chi è all’opposizione. La politica che conoscevamo ha avuto fine il giorno dell’invasione russa e riprenderà solo quando ci sarà la pace. Ora è giusto combattere per la vita, per proteggere il nostro stato.

		Vi siamo grati, siamo grati alla Francia per il suo aiuto. Vi siamo grati per gli sforzi del presidente Macron, che ha mostrato una vera leadership. Siamo in costante comunicazione, ci stiamo coordinando su alcuni passi da intraprendere.

		Gli ucraini vedono che la Francia apprezza la libertà come ha sempre fatto. Voi la proteggete. Vi ricordate in cosa consiste. Libertà, uguaglianza, fratellanza: ognuna di queste parole per voi è piena di significato. Lo sento. E lo sentono gli ucraini. Pertanto ci aspettiamo da voi, ci aspettiamo dalla Francia, dalla vostra leadership, che possiate fare in modo che la Russia cerchi la pace. Per porre fine a questa guerra contro la libertà. Contro l’uguaglianza. Contro la fratellanza. Contro tutto ciò che ha reso l’Europa unita, plurale e libera. Ci aspettiamo dalla Francia, dalla sua leadership, che l’integrità territoriale dell’Ucraina venga ripristinata. Insieme possiamo farlo. Forse in questa assemblea c’è chi è ancora in dubbio, ma il vostro popolo è già sicuro. Come altri popoli d’Europa. E ci aspettiamo che durante la presidenza francese dell’Unione europea verrà presa una decisione storica a lungo maturata: la piena adesione dell’Ucraina all’Europa e all’Ue. Una decisione storica in un tempo storico. Come è sempre stato il caso nella storia del popolo francese.

		Signore e signori, popolo francese, domani sarà un mese che gli ucraini combattono per la propria vita, per la propria libertà. Che il nostro eroico esercito si oppone a tutte le forze d’attacco della Russia. Abbiamo bisogno di maggiore aiuto, abbiamo bisogno di maggiore supporto. Affinché la libertà non sia sconfitta, deve essere ben armata. Carri armati, armi anticarro, aerei, difesa aerea. Abbiamo bisogno di tutto questo. Voi potete aiutarci, lo so. Potete farlo. Affinché la libertà non sia sconfitta, il mondo deve sostenerla tramite sanzioni contro l’aggressore. Ogni settimana con un nuovo pacchetto di sanzioni. Ogni settimana.

		Le imprese francesi devono lasciare il mercato russo. Renault, Auchan, Leroy Merlin e altri devono cessare di finanziare la macchina militare russa, di finanziare l’uccisione di bambini e donne, di finanziare stupri, rapine e saccheggi da parte dell’esercito russo. Tutte le imprese devono ricordare una volta per tutte che i valori valgono più dei profitti. Soprattutto del guadagno sul sangue. Voi e io dobbiamo già pensare al futuro. A come vivremo dopo questa guerra.

		Servono garanzie. Forti garanzie. Garanzie che la sicurezza sarà irremovibile e che la guerra non ci sarà. E che in generale le guerre saranno impossibili.

		Creiamo un sistema di garanzie. Un nuovo sistema di sicurezza in cui credo che la Francia giocherà un ruolo da protagonista. In modo che nessuno debba mai più implorare la morte. In modo che le persone vivano le loro vite pienamente. E dicano addio al mondo non sotto le bombe, non in guerra, ma quando sarà il momento. Solo nella pace. Solo nella dignità.

		Perché occorre vivere in modo da essere rispettati. In modo da essere ricordati. In modo da essere salutati nel modo in cui la Francia ha detto addio al grande Belmondo.

		Grazie, Francia! Gloria all’Ucraina!

		  
		Discorso al Consiglio europeo

		25 marzo 2022

		Saluto tutti voi, saluto tutti i nostri amici, gli amici dell’Ucraina, saluto tutti coloro che sostengono la libertà.

		Signor presidente del Consiglio europeo, amico Charles, mi congratulo con te e con tutti noi per la tua rielezione. Penso che sia importante e giusta.

		Sono grato per l’opportunità di rivolgermi a voi e alle nazioni d’Europa. Oggi è un mese dall’invasione russa, dopo otto anni di aggressione nel Donbas. Un mese di grande guerra.

		Vi riassumo in breve quanto è successo. Perché è tutto racchiuso nella mia mente, in frammenti purtroppo tragici.

		Tutto è partito dalla Russia il 24 febbraio, quando all’alba ha lanciato razzi contro le nostre città pacifiche. La gente dormiva ancora quando la morte è arrivata. La Russia ha inviato veicoli blindati contro di noi. Ha mandato in Ucraina diverse migliaia di carri armati. È difficile contare quanti di questi sono già bruciati e quanti altri possono ancora ucciderci. Ha lanciato bombe sui civili, ha fatto decollare aerei dalla Bielorussia senza neanche ammetterlo. Ha conquistato la centrale di Chernobyl tenendo in ostaggio il personale. Immaginate queste persone che hanno lavorato per tanti giorni, sono rimaste per tanti giorni nella centrale – così è la nostra gente – per evitare che accadesse di nuovo qualcosa di terribile, per evitare una nuova catastrofe. Ebbene, l’esercito russo le ha prese in ostaggio.

		Carri armati russi hanno sparato contro la centrale nucleare di Zaporizhzhia. La Russia ha lanciato missili contro Babyn Yar. Ha già distrutto più di duecentotrenta scuole e centocinquantacinque asili. Ha ucciso centoventotto bambini. Bombarda con i razzi le università. Incendia quartieri residenziali con l’artiglieria a reazione. Intere città, villaggi sono ridotti in cenere. Non c’è più niente. L’esercito russo ha ucciso i giornalisti, benché avessero la scritta «press» bene in vista. Forse nessuno ha insegnato loro a leggere, solo a uccidere.

		La Russia ha assediato Mariupol. Un assedio che nessuno avrebbe potuto immaginare accadesse ai giorni nostri. Centinaia di migliaia di persone sono senza acqua, senza cibo, in mezzo a continue sparatorie, sotto continui bombardamenti. L’esercito russo sta intenzionalmente bombardando ospedali, ospedali ostetrici, rifugi. Sta bombardando persino i rifugi, immaginate, ben sapendo che le persone cercano riparo al loro interno.

		A Kharkiv hanno ucciso Borys Romanchenko, novantasei anni. Un missile russo ha mandato a fuoco l’edificio in cui viveva, la casa di un uomo che è sopravvissuto ai campi di concentramento nazisti ma non è riuscito a sopravvivere alla Russia entrata nella nostra Kharkiv ucraina. Grazie a Dio il nostro esercito ha fatto in modo che la Russia non andasse oltre.

		Le truppe russe stanno usando bombe al fosforo, è successo questa mattina. Violentano le donne, saccheggiano le case. Distruggono tutte le chiese, anche quelle del Patriarcato di Mosca.

		Hanno prelevato più di duemila bambini dall’Ucraina. Non sappiamo dove siano i nostri figli, dove siano i nostri duemila bambini. Bersagliano le colonne umanitarie. Poco importa se ci sono bambini, donne, religiosi che accompagnano il convoglio.

		A Donetsk uccidono le persone e danno la colpa a noi, ai «nazionalisti». La Russia sta facendo tutto questo, già da un mese, sulla nostra terra.

		E l’Ucraina? Cosa sta facendo l’Ucraina? Non è andata in un’altra terra. Non ha mai sognato una guerra. Abbatte i missili. Esorta gli invasori a deporre le armi e tornare a casa. Per il bene della vita. Capite? Per il bene della vita, non della morte. Cura e nutre i prigionieri. Consente loro di contattare i parenti per telefono. Raccoglie i cadaveri dei soldati russi che loro abbandonano nei campi. Centinaia su centinaia. L’Ucraina si è unita per la pace. E per amore della pace unisce il mondo. Cerca di liberare le città assediate. Lavora per garantire la sicurezza nelle centrali nucleari, anche in presenza degli occupanti. Chiede all’Aiea di intervenire e spiega pazientemente alla burocrazia internazionale cosa sta succedendo. Evacua le persone dalle aree pericolose. Non smette di cercare di fornire aiuti umanitari. Registra i crimini di guerra russi. Raccoglie le prove. Invita i giornalisti. Supporta il lavoro di tutte le istituzioni di un normale stato. Difende il proprio paese. E ogni mattina l’intero stato, l’intera Ucraina (bambini, nonni) onora la memoria di tutti coloro che sono morti con un minuto di silenzio. Avete mai sentito nulla del genere alla televisione russa? Lo avete visto nelle loro scuole? Si vergognano persino della parola «guerra». La chiamano «operazione speciale». Anche se hanno organizzato un massacro come fecero i nazisti. Noi e loro siamo mondi diversi. Abbiamo valori diversi, atteggiamenti diversi nei confronti della vita. L’esercito russo non sa cosa sia la dignità, non sa cosa sia la coscienza. Non capisce perché apprezziamo così tanto la nostra libertà. È questo a dover determinare il futuro del paese, a stabilire se dovrebbe essere in Europa.

		E l’Unione europea? Voglio ringraziarvi per esservi uniti, uniti intorno a noi. In un modo o nell’altro è stato fatto. Ancora una volta la cosa principale è che vi siete uniti. Lo apprezziamo davvero. Avete applicato le sanzioni, ve ne siamo grati. È stato un passo significativo. Ma è arrivato un po’ tardi. Se fosse stato preventivo, la Russia non sarebbe entrata in guerra. Nessuno può esserne certo, ma c’era questa possibilità.

		Avete bloccato Nord Stream 2, ve ne siamo grati. Ma anche questo è arrivato un po’ tardi. Se fosse stato fatto prima, la Russia non avrebbe creato una crisi del gas. Perlomeno c’era questa possibilità.

		Ora noi e voi stiamo preparando l’adesione dell’Ucraina all’Unione europea finalmente. E questa volta vi chiedo per favore di non fare tardi. Perché durante questo mese avete avuto modo di confrontare questi due mondi e avete visto cosa merita l’uno e cosa merita l’altro, e che l’Ucraina dovrebbe entrare nell’Ue nell’immediato futuro. Almeno ora voi avete tutto chiaro e noi abbiamo questa possibilità.

		La Lituania è con noi. La Lettonia è con noi. L’Estonia è con noi. La Polonia è con noi. La Francia, Emmanuel, spero che sarete con noi. La Slovenia è con noi. La Slovacchia è con noi. La Repubblica Ceca è con noi. La Romania sa cos’è la dignità, quindi sarà con noi nel momento cruciale. La Bulgaria è con noi. La Grecia credo sia con noi. La Germania lo sarà un po’ più tardi. Il Portogallo quasi. La Croazia è con noi. La Svezia… l’azzurro e il giallo dovrebbero stare sempre insieme. La Finlandia, so che siete con noi. I Paesi Bassi sono razionali, quindi troveremo un terreno comune. Con Malta credo che riusciremo. Con la Danimarca credo che riusciremo. Con il Lussemburgo ci intendiamo. Cipro, credo davvero che siate con noi. Italia, grazie per il vostro sostegno. Spagna, troveremo un terreno comune. Belgio, troveremo i giusti argomenti. Austria, stare insieme agli ucraini credo che sarà un’opportunità, ne sono sicuro. L’Irlanda è quasi con noi.

		E l’Ungheria? Voglio soffermarmi ed essere onesto, una volta per tutte. Dovete decidere voi con chi stare. Siete uno stato sovrano. Sono stato a Budapest, adoro la vostra città, ci sono stato molte volte. È molto bella, molto ospitale, e così le persone. Avete avuto momenti tragici nella vostra vita. Ho visitato le rive del fiume. Ho visto il memoriale, Le scarpe sulla riva del Danubio, in memoria degli stermini di massa. L’ho visitato con la mia famiglia. Ascolta, Victor, sai cosa sta succedendo a Mariupol? Per favore, se puoi, vai su quella riva, guarda quelle scarpe, e vedrai come gli stermini di massa possano ripetersi nel mondo di oggi. È ciò che la Russia sta facendo. Sono le stesse scarpe. A Mariupol ci sono le stesse persone. Adulti e bambini, nonni e nonne. Ce ne sono migliaia. E quelle migliaia sono volate via.

		Sei in dubbio se imporre o no sanzioni? In dubbio se far passare le armi o no? Sei in dubbio se commerciare con la Russia o no? Non c’è tempo per esitare. È tempo di decidere.

		Crediamo in voi. Abbiamo bisogno del vostro supporto. Crediamo nelle vostre persone. Crediamo nell’Unione europea. E crediamo che anche la Germania sarà con noi nel momento cruciale.

		Grazie! Gloria all’Ucraina!

		  
		Qui si decide il destino dell’Europa

		4 aprile 20221

		Sono grato per questa opportunità di rivolgermi a voi e a tutta la vostra gente. Poche ore fa sono tornato dalle città liberate della regione di Kyiv, vicino alla nostra capitale. Sono i territori da cui abbiamo espulso gli occupanti russi. Abbiamo visto cosa stanno facendo al popolo ucraino, sulla nostra terra. Desidero adesso che lo vediate anche voi. Perché dovete sapere quello che gli invasori hanno lasciato dietro di sé. Lo so, il video è brutale, ma è la verità [mostra il video, ndr].

		Il nome della nostra città di Bucha è entrato nella storia del mondo ormai per sempre. Nella storia dei crimini di guerra. Nella storia dello sterminio delle persone. Al momento siamo a conoscenza di più di trecento civili torturati e giustiziati. Erano semplici abitanti di una città tranquilla vicino a Kyiv. Li abbiamo trovati con le mani legate dietro la schiena, sono stati colpiti alla nuca o al volto, sono stati uccisi per strada. I veicoli civili schiacciati dai mezzi militari. Erano auto con persone a bordo. Hanno violentato donne e ragazze. E siamo solo all’inizio delle indagini.

		Non sono ancora state raccolte tutte le prove. Non sono ancora state scoperte tutte le sepolture. Non sono ancora stati ispezionati tutti gli scantinati in cui i militari russi hanno torturato le persone. Abbiamo tutte le ragioni per ritenere che il numero di residenti uccisi a Bucha e in altre città ucraine vicine sia molto più alto di quello che conosciamo oggi. Perché lo hanno fatto?

		Il 3 aprile, lo stesso giorno in cui il mondo è rimasto inorridito nel vedere i corpi delle persone uccise a Bucha, sul sito web dell’agenzia di stampa russa Ria Novosti è stato pubblicato un articolo che giustificava il genocidio degli ucraini. Il titolo è abbastanza eloquente: Cosa dovrebbe fare la Russia con l’Ucraina. Non sono solo parole. Questa rappresenterà una delle prove per il futuro tribunale contro i criminali di guerra russi.

		L’articolo descrive una procedura chiara e calcolata per la distruzione di tutto ciò che rende ucraini gli ucraini, il nostro popolo. Si dice che dovrebbero essere attuate la «de-ucrainizzazione» e la «de-europeizzazione» dell’Ucraina. Si dice che anche il nome dello stato dovrebbe essere cancellato. Praticamente si dice che la morte di così tanta della nostra gente sia da accogliere favorevolmente.

		Ci tengo a sottolinearlo ancora una volta: questo è il sito web dell’agenzia di stampa russa, dove possono essere pubblicati solo materiali che corrispondono alla posizione ufficiale del governo russo. Ciò che non è in linea con questa posizione non passerebbe la censura.

		Voglio che mi capiate: non si nascondono nemmeno. Parlano apertamente dello scopo dell’invasione. Se il nostro esercito non avesse resistito, se il nostro popolo non si fosse sollevato, avrebbero fatto in tutta l’Ucraina quello che hanno fatto a Bucha. Sappiamo di uccisioni deliberate di insegnanti e educatori nei territori occupati. La semplice presenza di simboli nazionali dell’Ucraina nell’appartamento di una persona è già un motivo per ucciderla o minacciarla.

		Perché lo mostrano così apertamente? Perché anche adesso che tutto è chiaro al mondo intero affermano pubblicamente che l’obiettivo dell’invasione è distruggere l’Ucraina? Ci sono due risposte a questa domanda. Capirete molto bene la prima.

		Nel 1989 Nicolae Ceaușescu fu ucciso. Già da molti anni era chiaro che quest’uomo non poteva rappresentare il vostro paese. Era chiaro che lui, sua moglie, il suo entourage, le sue forze di polizia avevano trascinato il vostro paese e il vostro popolo nella sofferenza, nella povertà, nell’isolamento, allontanandolo non solo dal mondo ma da tutto ciò che rappresentava il progresso. Quel regime si fondava sull’intimidazione, sulla repressione, sulla brutalità e sull’inganno. Non c’era niente di luminoso in esso. Per questo il popolo romeno si ribellò e si difese, rovesciando un potere inaccettabile. Era l’unico modo per salvarsi. Ceaușescu, sua moglie, il suo entourage, le sue forze di polizia non potevano essere convinti diversamente. Allo stesso modo è impossibile convincere ora coloro che promuovono la guerra d’invasione contro il nostro paese. Chi impartisce gli ordini. Chi elabora piani per il genocidio del popolo ucraino e la distruzione dello stato ucraino. Queste persone hanno perso ogni connessione con la realtà e sono disposte a sacrificare milioni di vite per realizzare le loro folli idee.

		Il secondo motivo per cui la Russia chiede apertamente il genocidio e per cui i crimini che ha perpetrato a Bucha sono possibili è la convinzione degli alti funzionari russi che i leader europei falliranno, perché sono deboli. Sono convinti che l’Europa non abbia una leadership, non abbia una linea comune. Credono che le nazioni europee siano incapaci di difendere i valori che hanno unito il continente.

		Insieme dobbiamo fermare queste persone abituate all’impunità, che pensano di poter fare qualsiasi cosa. Insieme dobbiamo fermare coloro che vogliono un genocidio in Europa. Perché dobbiamo farlo insieme? Ognuno di voi sa che l’Ucraina non è l’ultimo bersaglio dell’aggressione russa. Truppe di occupanti stanno ostinatamente cercando di aggirare Mykolaiv per provare a impadronirsi di Odessa. Da Odessa alla Moldavia è un passo. La propaganda russa afferma da tempo che anche la Moldavia è un obiettivo. Pertanto la Resistenza degli ucraini è una condizione fondamentale per la sicurezza e l’indipendenza della Moldavia ed è una condizione fondamentale per la pace in tutta la vasta regione del Danubio. Sul territorio dell’Ucraina si decide il destino dell’intera Europa orientale e centrale, e della regione del Mar Nero. Proteggere la libertà dell’Ucraina, proteggere la libertà degli ucraini significa garantire la sicurezza dell’Europa.

		Che cosa è necessario fare? È vero, sono state imposte sanzioni alla Russia, tuttavia la guerra per la nostra libertà va ormai avanti da quaranta giorni, e dopo otto anni di guerra nel Donbas. Le sanzioni non bastano. La Russia deve cercare la pace con l’Ucraina e con l’intera Europa. A tal fine la Russia deve essere privata di tutte le risorse. Innanzitutto quelle finanziarie ed economiche. L’Unione europea deve adottare una volta per tutte una decisione di principio e chiudere i porti alle navi russe. Arrestare il transito delle merci e qualsiasi attività economica con la Federazione Russa. Non c’è alternativa. Si può discutere sulla forma, ma è un provvedimento necessario. Non solo. Ogni politico deve battersi per fornire all’Ucraina tutte le armi necessarie. Perché è sul campo di battaglia che si decide chi sarà il vincitore di questa guerra: libertà o tirannia.

		Tutti coloro che hanno una responsabilità politica devono fare il possibile per assicurare alla giustizia i militari russi e i loro comandanti, colpevoli di aver commesso crimini contro i civili nei territori temporaneamente occupati dell’Ucraina. Devono farlo rapidamente e senza condizioni. […]

		Sono sinceramente grato a tutto il popolo romeno per il trattamento riservato agli immigrati ucraini che hanno trovato salvezza nella vostra terra. Spero che insieme riusciremo il prima possibile a creare le condizioni che consentano al nostro popolo di tornare a casa, quando la Russia rinuncerà finalmente alla guerra. L’assistenza in situazioni di emergenza, il rispetto reciproco, l’atteggiamento compassionevole tra i nostri popoli sono già diventati la base per un riavvicinamento ancora più forte dei nostri stati.

		Non appena la situazione lo consentirà, desidero avviare un dialogo con voi su un nuovo accordo globale che garantisca la protezione e lo sviluppo assoluti delle nostre minoranze nazionali: la comunità ucraina in Romania e la comunità romena in Ucraina. Perché il nostro destino è essere il più possibile uniti. Il nostro destino è essere difensori della libertà. Il nostro destino è vivere insieme nella famiglia europea. E credo che molto presto potrò rivolgermi a voi con parole di gratitudine per il sostegno della Romania all’adesione dell’Ucraina all’Unione europea.

		Gloria alla Romania! Gloria all’Ucraina!

		  
		La nostra Ucraina1 
di Michael Walzer

		L’invasione russa ha costretto persone pacifiche, gente comune, a rischiare la propria vita. In tanti stanno combattendo perché credono in un’Ucraina che sappia accogliere tutti i suoi cittadini e riconoscere i loro diritti.

		Nelle guerre che ci sono lontane ci schieriamo per motivazioni ideologiche, morali e legali. Studiamo la storia, analizziamo gli argomenti dei contendenti. Siamo pur sempre animali politici. Ma, talvolta, abbiamo anche motivazioni personali.

		Nel 2012 mia moglie e io abbiamo trascorso alcuni giorni a Kyiv. Con altri due redattori di «Dissent», Marshall Berman e Michael Kazin, eravamo stati invitati in Polonia dai redattori di «Krytyka Polityczna», rivista di sinistra che allora celebrava il decimo anniversario. Abbiamo alloggiato in differenti città polacche, città in cui i nostri amici avevano circoli di discussione e studio, e poi Judy e io siamo stati mandati a Kyiv a incontrare un piccolo gruppo di giovani uomini e donne che pubblicavano l’edizione ucraina di «Krytyka».

		Siamo arrivati a Kyiv giusto in tempo per unirci a una manifestazione per la democrazia e il pluralismo che si teneva in un piccolo parco nel centro della città. Non c’erano tante persone, ma comunque, a fine manifestazione, siamo stati infastiditi da un gruppo di ultranazionalisti ucraini che ci hanno inseguito, gridandoci contro e agitando i pugni. Le persone che ci ospitavano ci hanno condotto in un piccolo ristorante (per fortuna la banda di nazionalisti non si è spinta fin dentro il locale), dove ci siamo seduti e abbiamo parlato. Il gruppo ucraino di «Krytyka» era sottoposto a forti pressioni, contava su meno soci ed era più debole politicamente del suo corrispettivo polacco. Ma riuniva comunque persone di sinistra sincere e impegnate.

		Nel 2012 Kyiv era una città cupa e triste. Noi alloggiavamo in un hotel di secondo o terz’ordine, un posto pur dignitoso, che fungeva anche da bordello. I papponi dall’aria dura, con al seguito giovanissime donne, non provavano nemmeno a nascondere la loro attività. La città ci appariva corrotta, come lo era la classe dirigente di allora: un’oligarchia divisa in fazioni, con politici che guardavano a est e altri che guardavano a ovest, ma dei quali nessuno riponeva il proprio impegno in altro se non nella difesa degli interessi del proprio gruppo di potere. In quel momento il presidente ucraino era filorusso.

		Le persone di sinistra di Kyiv erano un gruppetto egalitario e disorganizzato, ma uno di loro, che poteva sembrarne il leader, ci ha portato a fare una passeggiata per la città: molte aree sembravano avere urgente bisogno di investimenti e lavori di manutenzione. Abbiamo sostato in un isolato di vecchi appartamenti. «Questo è il vecchio quartiere ebraico; i miei nonni vivevano lassù» ci ha detto il giovane, indicando un edificio. Non ho chiesto cos’era accaduto loro, né gli ho detto che due dei miei nonni venivano dalla Bielorussia, non molto lontano, a nord. Non sono stato sorpreso di scoprire che un uomo della sinistra ucraina fosse ebreo. Dieci anni dopo trovo incredibile che lo sia il presidente dell’Ucraina, Volodymyr Zelensky.

		La Rivoluzione di Maidan è avvenuta nel febbraio del 2014. È stata una cosa tumultuosa e confusionaria dal punto di vista politico, provocata dal rifiuto del presidente filorusso di firmare un accordo economico con l’Unione europea. Sicuramente c’entravano qualcosa gli ultranazionalisti che ci avevano infastidito due anni prima. Anche loro sostenevano la rivoluzione, nella speranza di creare uno stato autoritario; uno dei loro obiettivi era la messa al bando della lingua e della cultura della minoranza russa. Per contrasto, i nazionalisti russofoni dell’Ucraina orientale, che guardavano a Mosca per trovare sostegno, si opponevano alla rivoluzione affermando, tra le altre cose, che si trattava di una rivolta sponsorizzata dalla Nato e di un «colpo di stato sionista». Non erano interessati all’indipendenza né a sviluppare qualche rapporto (di legami militari non se ne parlava nemmeno) con l’Occidente. Piuttosto, invocavano l’intervento dell’esercito russo; intervento che Putin stava già preparando; i soldati russi hanno poi preso il controllo della Crimea e, combattendo senza uniformi, hanno cominciato a promuovere la secessione dell’Ucraina orientale.

		I giovani di sinistra incontrati nel 2012 erano, di questo sono certo, molto attivi a Maidan, e (a giudicare dai reportage e dalle interviste dell’epoca) le loro fila si erano ingrossate. Non sono entrati a far parte di nessuno dei governi che si sono susseguiti, ma hanno rappresentato, se pur in piccolo, una forza del pluralismo, in quanto difensori dei diritti delle minoranze.

		Nei mesi successivi a Maidan, gli ucraini sono riusciti a mettere in piedi una, seppur fragile e non scevra di difetti, democrazia (come lo sono tutte), ma pur sempre una vera democrazia ucraina. Gli ultranazionalisti sono diventati una delle tante fazioni, senza mai assurgere a posizioni dominanti. Zelensky, nato nell’Ucraina orientale, di madrelingua russa, è stato eletto presidente nel 2019 con libere elezioni. Non è un uomo di sinistra, ma è un liberale; è bene ricordare, peraltro, che è stato uno di quelli che si sono opposti alle pressanti richieste di Donald Trump quando cercava informazioni che potessero danneggiare Joe Biden.

		Oggi vedo questa invasione russa come un attacco ai giovani che redigevano e pubblicavano la «Krytyka Polityczna», quelli con cui ho parlato dieci anni or sono. Certo, si tratta di un punto di vista eminentemente personale, ma in tempo di guerra è bene sapere chi sono i tuoi compagni. Penso anche a Zelensky come a un compagno, perché ha sempre difeso i diritti dei russofoni dell’Ucraina orientale, anche quando i soldati ucraini erano in guerra contro (alcuni) di loro. A dire la verità, l’Ucraina è in guerra ininterrottamente dal 2014 contro una controrivoluzione foraggiata da uno stato reazionario, una situazione peraltro non rara nella storia delle rivoluzioni.

		Ma la guerra iniziata pochi giorni fa con l’invasione russa su vasta scala, e ora con soldati in uniforme, è molto diversa; è una sfida aperta all’indipendenza e alla democrazia ucraina. Ed è stata accompagnata dal movimento delle truppe russe attraverso la Bielorussia, non soltanto per invadere l’Ucraina da nord, ma anche per mettere in sicurezza il regime autoritario di Alexander Lukashenko, che giusto un anno fa ha scongiurato il rischio di una personale Maidan.

		La guerra russa è stata quasi universalmente condannata, con «spiegazioni» e scuse che valgono invece come una giustificazione e che sono arrivate da tre tipologie di soggetti: i realisti politici, che credono nelle sfere di influenza e vogliono riconoscere alla Russia una propria sfera; la destra, che ammira i leader autoritari e considera Putin uno di loro; e, infine, persone di sinistra che sono certe che gli Stati Uniti e la Nato siano sempre gli unici «cattivi» della situazione. I tre gruppi hanno questo in comune: non stanno analizzando con abbastanza impegno la realtà di questa guerra.

		La condanna di questa guerra è perlopiù fondata su un’esatta interpretazione del diritto internazionale: la guerra russa è un attacco ingiustificato a un paese vicino, uno stato indipendente e sovrano. Pertanto è chiaramente un atto illegale. Inoltre – cosa ancora più importante – è un atto ingiusto, un crimine, non solo dal punto di vista legale, ma anche dal punto di vista morale. L’invasione russa è un atto che costringe persone comuni, pacifiche, uomini e donne, a mettere a rischio le proprie vite, a combattere e a morire per il proprio paese. Apparentemente Putin era convinto che la maggioranza degli ucraini non sarebbe giunta a tanto perché, come ha affermato, l’Ucraina non è un paese distinto dalla Russia e, nel profondo, tutti gli ucraini sono russi, e questa guerra serviva a ricordarglielo. Ma la reazione sul campo degli ucraini, dalle strade di campagna alle vie delle città, ha dimostrato che Putin si sbagliava. L’Ucraina è a tutti gli effetti un paese; lo dimostra la volontà dei suoi cittadini di combattere per difenderlo. Costringere queste persone a combattere, ecco il crimine di questa guerra.

		Ucraini con visioni politiche anche molto diverse oggi stanno combattendo fianco a fianco. Certo, ci sono anche gli ultranazionalisti; fanno parte della vita ucraina da troppo tempo. Ma ci sono anche persone come i ragazzi che ho incontrato nel 2012, e con loro molti altri, che combattono per il proprio paese e per la democrazia. E ce ne sono altrettanti che combattono perché credono in un’Ucraina – quella immaginata dal loro presidente – capace di accogliere tutti i suoi cittadini e di riconoscere i loro diritti. Non so come andrà a finire; a volte l’eroismo e la giustizia alla fine trionfano, altre volte non succede. Qualunque cosa accada, noi, a sinistra, dovremmo chiamare questo paese, i cui coraggiosi cittadini si sono dimostrati tanto valorosi, «La nostra Ucraina», una democrazia di cui anche noi riconosciamo il valore.

		  
		Note al capitolo Qui si decide il destino dell’Europa

		1 Nei giorni in cui le immagini dei massacri di civili a Bucha fanno il giro del mondo, Volodymyr Zelensky parla davanti al parlamento romeno.

		  
		Note al capitolo La nostra Ucraina

		1 Articolo apparso su «Dissent» il 2 marzo 2022. Trad. it. di Stefano Ignone per «Una Città» (www.unacitta.it). Michael Walzer è uno dei maggiori filosofi e intellettuali contemporanei, attualmente professore emerito all’Institute for Advanced Study di Princeton. Esponente di spicco della sinistra liberal americana, è autore di studi importanti tradotti in tutto il mondo, tra i quali ricordiamo in particolare quelli dedicati al tema della guerra e alla possibilità di una sua giustificazione dal punto di vista etico. Nel suo noto libro Guerre giuste e ingiuste (Laterza 2009) scrive: «A volte è giusto combattere, e a volte i soldati combattono in modo giusto. Nessuno che sia cresciuto durante la Seconda guerra mondiale può dubitare dell’esistenza di guerre giuste, oltre che ingiuste. Ma è altrettanto vero che a volte è sbagliato combattere, e a volte i soldati combattono in modi sbagliati. E dunque è necessario che ogni decisione di scendere in guerra e ogni scelta strategica e tattica vengano discusse. La teoria della guerra giusta è ancora il miglior linguaggio di cui disponiamo per affrontare questi argomenti».
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			Ti è piaciuto questo libro?

			Vuoi scoprire nuovi autori?

			Vieni a trovarci su IlLibraio.it, dove potrai:

			
					scoprire le novità editoriali e sfogliare le prime pagine in anteprima

					seguire i generi letterari che preferisci
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			«La vita di un libro non finisce con l’ultima pagina».
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